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go^/ca ed àlquaìUo bizzarra j se d' altronde i 
più rigidi e scrupolosi fra i partigiani delle vec- 
chie dottrine volessero acconsentir finalmente 
che ai sommi ingegni ogni principio troppo se^ 
veroj ogni freno soverchio riesce talvolta dura 
e insopportabile tirannia. 

Fui in secondo luogo avvalorato nel mio pro- 
ponimento riflettendo chcj sebbene sul cadere 
del secolo scorso j mercè singolarmente dell' im- 
mortale Astigiano j incominciasse a scemar d* 
bissai la devota ammirazione j di che il teatro 
tragico francese godeva fra noi j in grazia del 
celebre suo triumvirato ; pure tale ammirazio^ 
ne (che tuttavia alcuni pochi j fermamente per- 
severanti j esagerata professano) diverrebbe an- 
che meno esclusiva j se questo tenue libretto 
fosse accolto con indulgenza j e ponderato tran- 
fuillamente e senza amore di parte. 

Potrà accadere che alcuni pensieri della 
mia autrice non siano in tutto approvati^ e po- 
trà anche sembrare a taluno eh* ella spinga 
tropp* oltre un certo spirito di nazione i ma si 
dovrà concedere j io spero j essere scritto il suo 
libro con gran finezza di criterio j e racchiu- 
dere- in complesso molte chiare e palpabili ve- 
rità j e molte riflessioni della più grande impor- 
tanza. 

E da avvertire che esso fu pubblicato alcu- 
ni anni prima della morte di Voltaire (i)^ ep- 
pure questi non ne fece risentimento di sorte, 

(i) Usci il libro nel 1769: morì Voltaire nel 1778. 



»f. j,^ a>«uu , Ft^, 1^ , ^ sj. 
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Jimdo ini^esii galere M cuore umttnoy sarà pfà 
conosciuto j più studiato j più gustato in Italia , 
oltre a non pochi altri, vantaggi^ ne verrà for- 
se che ad imitazione di lui i nostri tragici jìne^ 
no costanti a riprodurre mitologici e favolosi 
argomenti j a raccogliere si daranno nei campi 
ubertosi'* della Storia patria la messe la più rie- 
cìi e la piié pte'Biosa. 

It ptelodato tragico toscano ce né ha dato 
hovellaìnente V esempio. Possdn gli applausi e 
le grida dell' entusiasmo^ che il suo Foscjrini 
riscosse j animarlo s^ie più a camminare con pas-^ 
so ardito e sicuro in questa nuova e luminosa 
carriera! E possan degni cultori deW italiana 
Melpomene por sempre mente alla scelta di no- 
bili e sublimi caratteri j atti a scuoterci V ani- 
ma con grandi azioni e con generosi concetti , 
ed a farci riprendere una forte tempra virtuo- 
saj e quelV antico ifàlore che non è nei nostri 
cuori ancor morto T 

Ma qualunque esser possa di questi miei 
voti la sorte j torno più particolarmente a parla- 
re di questa operetta ^ e della mia traduzione , 
sul che poche altre cose mi rimangono a dire* 

Abbonda V originale di squarci poetici j aU 
cuni in lingua francese j altri in inglese* Era 
opportuno che gli ultimi soltanto venissero in 
italiano recati. Essi appartengono nella massi- 
ma parte a Shakespear ; e qui debbo avvertire 
che V autrice non ha già scelto i passi più belli ^ 
ma ha citato Indistintamente quelli che il cor^ 
so del suo ragionamento le suggeriva. Se tali 
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passi sono, tolii 4Ìa drammi o tragedie dal Sig. 
Leoni trasportati in i^ersij ho stimato bene i^a* 
lernU di una versione già fatta ; ma trovandosi 
in drammi ec. che égli non ha tradotto j o che 
ha tradotto in prosa j mi è sembrato convenien^ 
te voltarli io stesso in versi italiani j quanto 
per me si è meglio potuto. . 

Non si cerchi in essi lo stile di chi fu dalle 
Muse nutrito. Certo è pero che mi sono adope- 
rato di trasfondervi lo spirito e V anima , il su- 
go ed il sangue j diro così^ dell* originale j sa- 
crificando spesso alla fedeltà una qualche mag- 
giore eleganza. Ed una fedeltà non servile mi 
è sembrata infatti non doversi qui perder di 
mira j poiché trattasi di un autore di origina- 
lità sì peregrina e sì grande. Mi sono studiato di 
conservarne la fisonomia j le similitudini qual- 
che volta bizzarre ^ele metafore strane ed ar- 
dite j^ ma pur sempre espressive e potenti. Non 
si cancelleranno in tal guisa nei brevi passi di 
cui ho dovuto incaricarmi alcuni tratti carata' 
teristici di quel magico poeta j che per forza d* 
ingegno non conosce altri rivali che Omero e 
Dante ; ma mentre dello splendore di ques€ a- 
stro avrò procurato di rendere la miglior im- 
magine che mi fosse possibile j anche le macchie 
che appariscono alla sua superficie potran di- 
stinguersi e notarsi. Malgrado di ciò un poeta 
di tempra così unica offre tali difficoltà , anche 
in piccioli tratti y che non mi lusingo di avergli 
reso giustizia. 

Comunque siaj senza pretensione j senza 



VI 

sforzi penosi j ma eziandio senza negligenta nè^ 
Sifogliatezza j o traducendo il Saggio della si-* 
gnora Montagu j o verseggiando in italiano para- 
te delle sue citazioni inglesi j è stato mio desi^ 
derio di far cosa non affatto comune j ed ho 
creduto offrire ai lettori una serie di considera^ 
zioni pregevoli sulla natura e le qualità dot 
dramma. 



E. 



NOTIZIE 

SULLA VITA DELL'AUTRICE 

RICAVATE 

DALLA BIOGRAFIA STBANIERA 



-ìlisabetta Montagu (i ), celebre dama inglese, 
nacque nella contea d' York nel 1719, e fu figlia 
di Matteo Robinson, signore di Horton , nella con- 
tea di Kent. Ricevette essa dalla natura un sano 
giudizio ed un gusto squisito, che furono con gran- 
de aOetto coltivali dal fi(niosodollorMiddleton(2), 
cui venne affidata la sua educazione. Prima dell' 
età di otto anni ella tradusse lo Spettatore in la- 
tino, e nel 174^ sposò Lord Eduardo Montagu 
di Allerthorpe, della ron'ead' York. Questi nac- 
que da Carlo, quinto figlio di Eduardo, primo 
conte di Sandwich. Ebbe la Munta«;u da cotesto 
signore un bambino, che mori di due anni, ed 
ella tuttavia moltu giovine, rimase in seguilo ve- 
dova, senza figli, ricchissima, ed in relazione coi 
più distinti personaggi della corte. Dedicossi al- 
lora con maggior trasjKirto che mai allo studio 
della letteratura, e nel 1769 pubblicò un Saggio 
sul genio e sugli scritti di Shakespear (3) , che 

(i) Tale casato è cornane in Inghilterra ad nltre fami- 
glie. Essa è d'origine nomianda , e proba bil mente i' in- 
contra tra i nomi de' seguaci di Guglielmo il Conqaistato- 
re. Nei tempi moderni lei troviamo scritto in più modi, e 
BonoTÌ dei Montagu, Montoigu , e Montaigue. 

{1) Autore della vita di Cicerone. 

(3) Questo Saggio è Etato citato con onore anche di rc- 
outa <U1 pTofeuore ViUeioaiu di Pitrig) nel suo liei libro 
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ottenne una brìllaiite riputazipne^ e che può es^ 
sere a giusto titolo riguardato come mio splendi- 
do omaggiò reso al merito trascendente del pa- 
dre della tragedia inglese (i). Fu ella altresì di 
gran soccorso a Lord Littleton pel comporre i 
suoi dialoghi de' morti. Poco appresso la Montaigu 
formò^ nella sua bella abitazione di Portman Squà- 
re, una società conosciuta di poi sotto la denomi- 
nazione di club delle calze turchine j società che 
dovette soltanto questo ridicolo soprannoix^ al 
color delle calze di una delle signore che la com- 
ponevano. E di qui calza turchina j Cblue sto^ 
ckingj si chiamo in seguito presso gF inglesi o^ 
gni donna che si dedicasse alle lettere o alle 
scienze. La nostra dama si rendette assai siiigo-» 
tare dando colla massima regolarità un desina- 
re, ogni anno nel mese di maggio, a tutti gli 
spazza-camminì della città di Londra, qualunque 
fosse il lor numero od il loro paese. La signora 
Montagu, la quale aveva Lord Littleton per am- 
miratore sincero, amò, dicesi, dal canto suo il 
famoso conte di Bath, e lo accompagnò con sua 
moglie nel loro viaggio in Germania. Mòri essa 
nel 1800 in età avanzatissima, lasciando di se 
una reputazione di sapere e d' ingegno, che è sta- 
ta sempre maggiormente confermata dal tempo. 

» 

intitolato Nouveaux metanges historit/uei et litteraires. 
Paris 1827. 

(i) £ da atvertrre che gli aatori francesi di questo cen- 
no biografico non fanno hèppur di Tòlo parola che il Sag^ 
gio della Montagu è specialmente diretto a'cotòhattere le 
tftikare e ingiuste cernute del Volliirb eoofsró Skakes^Mn' 
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LETTERA 

DI LORENZO PIGMOTTI A MADAMA MONTAGU 

Ci è sembrato prezzo dd6 opera il riportar 
questa lettera scrìtta da quelV illustre poeta 
alla nostra autrice in occasione di ringraziarla 
di questo Sjggio a lui mandato dalla meden- 
majC d^ indirìzzarle il poemetto intitolato La 
Tomba di ShakbspsjRj in fronte del quote 
trovasi tal lettera impressa. Puh da essa rile- 
parsi in qual conto ei tenesse il libro che pub-- 
buchiamo tradotto, e ciò che pensasse del mag- 
gior drammatico inglese , eh* ti chiama repH-- 
catamente diinno. 



ALLA CELEBRE DONlN^A 

M.^s M O N T A G U 

IN OCCASIONE 

DELLà DI LEI APPLAUDITISSIMA OPERA. 

DI SHAKESPEARE (i) 

O Thon dÌTÌoest natare! how Ihyself ihon bUson'st 
In this ihj soni 

• ■ • . . . ■ 

JfiqmM. 

X->^aU* ^^^tjiU5Wl»J liady Eli§*Wtti^ Compi cm 

jfn è sfcarta trasjaoie^s^ 4 iipioe yostrq la celebre 

c>jpfir%, coIU c[*»ie aiYQtej» wi tejwjp^ ^tesisq dife- 

^ il diYÙlQ ppQta Sl*a Wpeaj:e;i e sparso, w ftOQ- 

YQ lustro §ulV ìfis^hm Irtt^atur* e ^hI ycwtfi) •e^- 
«Q, Ip vi riflgrs^sio 4eir fìspre che joai ayete Cattp, 

e del piacere che mi hanno recato 1^ vostre helle 
e ingegnose riflessioni. La verità, il buon gusto, 
la vivacità dello stile vi regnano in ogni parte , 
e vi si trova la filosofia ornata di tutte le grazie 
dell' immaginazione. Da gran tempo la più sana 
parte delle persone di gusto s' è accorta che mol- 
tissime regole stabilite dai critici son false, giac- 

(i) Ha scritto qaesto poeta il suo nome in tre manie^ 
re diverse, ne di tali varianti ne' nomi propri mancano 
esempi in quel secolo. Il Pignotti scrive Shakespeare con 
1' e fìnale, e così leggesi di falli specialmente nelle più 
moderne eilizioni. Ciò nondimeno, e solo per uniformarci 
al testo deir autrice , noi abbiarn soppressa nel corso 
della nostra versione quclT ultima e. 






cTiè sì trovano smentite dulia natura. I poeti più 
ithistrì' omfì^riiftslmfi) soìb qtiesta gtan maest'ra , e 
ignorando o dl^re^sEando' le regole ^ soti giunti a 
totfcate gfft aiiiitii sensibili , anche p^caivlb éon- 
tiro le cffeiiche leggi. Nbil sì ài*disce pere còtldan- 
itariéf apertatnenfe , e Y atìtotità di Aristotele , 
che ha' perchìto tfutfo iì suo pe^ nelfe scienze, 
chira a tiranneggiare ancora il buon* gu^to^ ote a 
prima vista parrebbe che dovesse avere meno 
for^fia; pójrcfeè là si ragiona', e qiur si sente: si 
ptrò émitnei itagionamefnti ^ ma lìoii già nella 
sensìbile;' si può con sottili sofishii inviluppar 
Iti ragiònìé", ma non già i^def sensibile il ctkore. 
Qhando vieti fatto id poeta di muovere, di dilet- 
tare gli ascoltanti, violando le regote', bisogna 
aAoru condannar Te regole, e non il poèta. Ep'- 
pnre tanta èia feraa de^ pregiìxdiri', che talo- 
m anche' i cultt fettori, dopo aVer piloto ralle 
t^ragedlrdl ShaiespeaM, ed^ èssere sitati maravì-' 
gliosaMéhtcf dMettali dall' Ariosto, condannano 
poi' <)nes(i' poeti, perchè hanno peccato contro 
le regole di' AWstotelè. Tòi, Signora, avete avu- 
to il coraggio di scuotere questo giogo servile, e 
dall' autorità dei nomi illustri yì siete appellata 
alla natura, avete interrogata lei sola facendo 
tacere i pregiudizi; ed ella vi ha risposto collo 
stesso semplice , ma sublime linguaggio , col qua- 
le è usata di parlare ai gran poeti , e non già con 
quello , che nel silenzio delle passioni hanno im- 
maginato a lor senno i freddi legislatori del buon 
gusto; avete in tal maniera formato ini nuovo 
piano di critica, piano originale, e vero. — La 



vostra beli' opra si può riguardare come uno splen- 
dido monumento inalzato alla memoria di Shake- 
speare^ più durevole e più glorioso di queUi^^ # 
che r orgoglio , spiegando tutta la pompa delle 
ricchezze y suol consecrare al vizio fortunato^ più 
che al merito. La lettura di questa beli' opera mi 
ha fatto tornare a scorrere le tragedie di quel 
gran poeta ^ e colla vostra scorta vi ho trovate 
nuove e sorprendenti bellezze. Pertanto colla fan^ 
tasia riscaldata dai quadri i più patetici di. que- 
ste tragedie^ e su i quali aveva sparso dolei la- 
grime^ pieno delle vostre ingegnose riflessioni , 
non ho potuto resistere^ nell' ozio della campagna^ 
a quella dolce violenza^ colla quale Y estro ci co- 
manda^ ed ho scritto i seguenti versi, ne' quali 
non si trova di pregevole che le lodi di Shs^ke- 
speare e il vostro nome. Sperando frattanto^ che 
il desiderio di esprimere tutta la venerazione, 
che professo a quel divino poeta, ed al vostro me* 
rito, farìi trovar qualche scusa presso di voi, e de' 
vostri illustri concittadini a' miei deboli versi, col 
più profondo ossequio ho Y onore di dirmi, ec. 



-OPINIONE DI DRYDEN 



A SlUKESPEÀR. 



-* ra tante critiche e tanti encomi di cui abr 
bondano i piit celebri scrittori inglesi intorno ut 
loro gran poeta drammatico, abbtam creduto 
opportuno scegliere la seguente opinione di 
Drjden, lodata a cielo da Johnson, e singolar- 
mente notabile per novità di pensieri , e forza 
W elocuMone. 



Sliakesppar è quegli clie fra tulli i moderni 
potlì , e furs' anche fra gli antichi, sia stato do- 



' tato di 
te le 



spii 



rito r 



i vasto, e più comprensivo. Tul- 



li magmi 



della 



latun 



i stavaii sempre 
sott' occhio, ed ei le ritraeva non con fatica, 
ina cou felice spontaneità. Quando egli descrive 
alcuna cosa, non solo tu la vedi, ma la senti an- 
cora. Coloro che lo accusano d' essere stato privo 
di dottrina, gli danno tanta maggior lode. Kgli 
eru naturalmente dotto. .A. lui nuu facea d'uopo 
il vetro trasparente dei libri per leggere la natu- 
ra: guardava entro sé slesso, e la trovava là en- 
' tro. Non si può dire eh' egli sia sempre uguale; 
se lo fosse mi parrebbe d'olTenderlu paragonan- 
dolo anche al più grande degli uomini. Molte vol- 
le è triviale ed insipido; te sue facezie dege- 
nerano in bisticci , e la sua gravità in turgidezza. 



Ma «gli è amopre grande quando gli si -para in- 
nanzi ijualche grande occasione di mostrarsi tale. 
Ninno può dire eh' egli abbia mai avuto un sog- 
getto proporzionato alla sua capacità^ e che trat- 
tandolo non siasi sollevato tanto al di sopra de- 
gli altri poeti quantum lenta solent Inter i^ibur- 
na cupressL Questa considerazione fece asserire 
al sìg. Hale, Rettore del collegio di Eaton ^ che 
non vi era in alcun poeta eminente bellezza^ a 
cui egU non s'impegnasse di contrapporne in 
Sbakespear una analoga ancor più eminente. 



DrYDEN sulla poesia MAMM Af ICA. 
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AVVERTIMENTO 



JVbrt sarà inopportu/to il far accorti i letto- 
ri che tutti i versi di Shakespeare, che trovatisi 
in questo lavoro inseriti j verranno ^istinti eol- 
ie iniziali L o Tj secondochè ne apparterrà la 
versione (d sig. Leonia ovvero al traduttore. 
Quanto alle frequenti cìtaziom di altri poeti 
inglesi, che abbiamo noi stessi voltato in ita- 
liano, stimiamo affatto superfluo di contrasse- 
gnarle con alcuna iniziale. Altrettanto dicasi 
di parecchie note, che non abbiam creduto af 
fatto inutili, e le quali (due sole eccettuate, che 
indicheremo) ugualmente appartengono a itti. 






• • ,\ 



\ 



(Ai - 



* -''"Wl'-.-J-; 



.J^ 



INTRODUZIONE 



I 



1 signor Pope^ nel discorso preliminare alla sua 
edizione di Shakespeare incomincia dal dichiarare 
che fra tutti i poeti inglesi questo tragico sommi- 
nistra alla critica il soggetto più ubertoso e più 
bello. Animati da una opinione cosi autorevole ^ 
alcuni dei più dotti e ingegnosi fra i nostri criti- 
ci hanno fatto corrette edizioni delle sue opere, 
e le hanno arricchite di note La squisitezza 
deir ingegno e la profonda erudizione y eh' io ri- 
conosco in questi editori , non mi permettono di 
concepire il vano ed ardito disegno d'imprende- 
re a correggere alcun passo di questo celebre au- 
tore ; ma il complesso de' suoi drammi , qual è 
stato corretto e dilucidato da essi^ porge occasio- 
ne ad un sottile esame del genio del nostro 
gran classico inglese. Un giudizio sincero e imr- 
parziale sarà il fondamento più certo della sua 
rinomanza. Egli trovasi oggidì nel pericolo d' 
incontrar la sorte degli eroi dell'età favolose, 
ai quali T orgoglio della lor patria, e la supersti- 
zione dei tempi, concedevan l'apoteosi come pre- 
mio di gesta superiori alla forza umana ; onde in 
un secolo più scettico e più critico perdetter poi 
quella gloria eh' era loro dovuta per ciò che ave- 
yan fatto realmente y e tutta la venerazione ch^ 
eransi acquistata venue ascritta a credula igno- 
ranza ed a nazional prevenzione. Il nostro Shake- 
spear^ i cui stessi difetti passan fra noi senza 
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crìtica e senza esame ^o sono forse (Consacrati mer- 
cè r tfbtnsiasmo de' suoi ammiratori, e la venera- 
zione renduta a una fama da lungo tempo stabi'* 
lita, Shakespear dico, è da un uomo di sommo sp^ 
rito, gran poèta e gran critico, di una nazione tì^ 
cina, (i) qualificato come scrittore di farse mo* 
struósé , da luì chiamate tragedie, e il barba risnM> 
è r ignoranza sono la taccia della nostra nazione 
perchè lo ammira. Nondimeno, ^e a noi fosse leci- 
to accusare di presuhzione gli uomini di spinto^ 
i ^oeti é i crìtici , potrebbe affermarsi non esser 
da tal colpa lontano colui che asserisse che in un 
psie.se,in cui i Sofocli, e gli Eluripìdi sono sì be- 
ne intesi dome in qualunque altro di Europa , le 
perfezioni della poesia drammatica tanto poca 
slen eohó^citate quanto nella China. 

Là letteratura non è fra noi circoscritta ai 
soli ecclesiastici, o a pochi eruditi e accademici : 
ógni gentiluomo inglese ha una educazione che 
gli fa di buon' ora conoscere gli scritti degli an- 
tichi. Per lui la cognizione dell' amena lettera- 
tura non trae principio da quel periodo che M.' 
de Voltaire chiama le Siede de Louh quatorze. 
È probabile che innanzi di presentarsi ài teatro 
di Londra, egli abbia inteso la tragica musa qua! 
parlava in Ateiie, e quale parla ai di nostri a 
Parigi o in Italia ; ed ei sa ben discernere il 
semplice linguaggio, con cui essa rivolgevasi 
al cuore umano , dal dialetto artificiale che ha 
acquistato pei pregiudizi di una nazione parti- 

(i) M.r de Voltaire. 
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colare , e dal gergo presso dal tii^no di una coirte. 
Per piacere sulla scena francese si sono faf^ti ba- 
llottare i modi francesi a tutti i persona^ggi d^ òr 
gni secolo e d'ogni nazione (i)- 

Gli eroi dell* antichità non furono travestiti 
nei rooianzi di Calprénède e della Scuderi più 
di quel che lo sieno nelle tragedie di Corneille. 
Malgrado V avvertimento d^to dair ammirabile 
critico Boileau ai. loro scrittori drammatici nei 
seguenti versi, 
^ Gardez donc de donner, ainsi quedansClélie, 
j, L' air ni V esprit fran9aìs à V antique Italie; 
yy Etso^s des npms romaius faisant notre pqrtrai( 
y, Peipdre Gaton galante, et Brutus.damerety^ . 
gU Orazi nei discorsi al re loro non sono, rappf^j 
sentati meno ossequiosi dei cortigiani del Gra|i 
Monarca. Teseo è atteggiato come uno spasimato 
pastore. Molti dei più grand' uomini dell'antichi* 
tÌLf e perfino i più ruvidi eroi tra i Goti ed i Yan* 
dali, vennero sotto tali fogge di effeminatezza 
mostrati. U poeta diede forse dignità al suo drani- 
ma col nome di un Ercole, ma, ohimè! questi 
compariva sempre allo spettatore Ercole che ^la- 
y% li' e (jUtore delle opere di Gorneille , (2) in ter- 
miai affiitto disdicevnli a si gran maestro di fina 



(i) Voltaire medesiino ce uè porge una prora, men* 
tre assierisce che il popolo parigino^non poteA soffrir Balle 
scene la seniplfee naturaleii^ del baoo Polidoro ^ di qael 
dtyteÌMÌtiio* *Teochio y che' tanta >€■ interesia nella tterape 
dM BOitiy» Maffiei. r 

(a) Voltaire. 
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satira, riprende frequentemente il nostro Shake- 
spear per la mancanza di delicatezza e di urbani- 
tà ne' suoi drammi. !Noi dobbiam confessare eh' 
essi portano in alcuni luoghi 1' impronta della 
rozzezza de' tempi nei quali scriveva; ma non 
possiamo trattenere un sorriso nello scorgere un 
critico, che si dichiara ammiratore delle trage- 
die di Corneille, condannare il barbarismo dì 
quelle dì Shakespear. Non vi fu mai più barbaro 
modo di scrivere di quello dei romanzi francesi 
dello scorso secolo, né meno acconcio ad essere 
sulla scena imitato, attesa la sua noiosa prolissità, 
languidezza , e mancanza di verità nei caratteri. 
£ che altro sono, in molte lor parti, le vantate 
tragedie di Corneille, se non se i dialoghi del ro- 
manzo , coi loro tediosi monologhi , e i loro esa- 
gerati sentimenti, rivestiti delta gotica livrea del- 
la rima ? 

I poeti francesi, perchè più costantemente si 
attengono alle unità di tempo e di luogo stabilite 
da Aristotele, pretendono arrogarsi una superio- 
rità sopra Shakespear (i). 

Quei pedagogo che a caro prezzo comprò la 
lucerna d'un rinomato filosofo , sperando coli' 
aiuto di quella fossero le sue veglie per divenire 
ugualmente celebri , era di poco men folle di 
quei poeti , ì quali suppongono che i lor dram- 
mi sieno per riuscire eccellenti, perchè regola- 
ti dall'oriolo e dal compasso di Aristotele. 11 
ristringere ad un tempo limitato e ad un deter- 
minato spazio un certo seguito di conversazioni 



(i] Vedasi Ja nota alla fiue tldla presente introduziODe. 
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(r.i:dramiiii»franice9Ì floiio^ poco più) non è cosa 
ilifficile;peiioìoccliè forse in ogni arte, ma nella 
poesia senaaduljibioy quella è la parte' più &-t 
oile, nella quale il conoscitore può diriger T ar- 
tista. 

Noti credo che quel critico imndaginasse che 
la sola obbedienza alle sue leggi del dramma 
fosse per produii*e una buona tragedia , abbenchò 
trattener potesse un pcksta più ardito che giudi- 
sioso dal comporhe una assurda. Può bene uii 
pittore delineare le giuste proporzioni del corpo 
uknàno^esa T anatomico quali muscoli costitui- 
scano la forza delle membra; ma la grai&ia dei 
mo¥ÌmeiHi j e V impiego della forza stessa di-* 
pendono dallo spirito che anima la forma. Il cri^ 
tico abbozza solamente il corpo d' un' opera; il 
poeta debbe aggiugnervi T anima > che dà forza 
ed impulso alle azioni e alle attitudini dell' opera 
stessa* Allorché taluno di questi critici si è pro^ 
vato a condurre a termine una composizione se^ 
coiido le proprie regol«, raramente ha potuto 
infondervi una acintìlla del fuoco divino ; e V e-* 
roe del s«o dramma ^ eh- egli avea destinato a. 
esser uòmo, rimane lina fredda statua inanima- 
ti;^ la quale movendosi per mezzo delle suste 
d^ i;randi maestri nella parte meccanica del 
dramma y offre in sé stessa agli spettatori un au- 
toma di eroica specie. Siccome poi tali drammi 
traggono origine dalla scuola della critica , tor- 
nano colà un' altra volta, e sono materia di ossero 
Taflione.agli studiosi^di tal arte, com' è il cadavere 
al profiassori di «lediciiia. Anzi essi vennero a j^I- 
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toposti nelle dotte accademie ad uiìa minuta par-^ 
ticolar notomìa; ma le opere animate dal geni» 
non soffrono questa specie di dissezione. 

Pope dice che , per formare un giudizio delle 
opere di Shakespear, non debbiando aver ricorad 
alle regole di Aristotele, poiché ciò sarebbe lo stesi* 
so che giudicare colle leggi d^ un paese un uomo 
vissuto sotto quelle di un altro. Il genio, d' ori- 
gine celeste , è inspirato da qualche cosa eh' è sih 
pcriore ed anteriore alle regole, e ha diritto dì 
appellarsi alla stessa natura. 

Meritano grande indulgenza gli errori d^lì 
scrittori originali , i quali lasciando il tritò sen» 
tiero che tanti altri han percorso , si avventura^ 
no animosamente negli spazi dell' invenzione^ 
non per anche esplorati , e si slanciano arditi ìu 
un sublime senz' orma. Non è a maravigliarsi a^ 
si smarriscon sovente, se vengon talvolta •so>r<^ 
presi dalle tenebre; contuttociò è preferibile 
certamente il partecipare al piacere ed alla &ti^ 
ca delle loro imprese , al seguir sempre i passi 
cauti di; timidi imitatoti per vie frequentate e Co* 
muni. Il genio è per natWa audace e ìiitrapren-i 
dente , e mal si adatta alle formali limita ziont 
di critiche leggi , o a prescriver a sé mede^ 
mo regole di soverchia prudenza.. Se dall' uma^ 
no ingegno può mai aspettarsi composizione peiv 
fetta e scevra di errori, ciò accader-débbe id 
qualche epoca fortunata , in cui una noHle e ve-' 
nusta semplicità , conseguenza di ben diretta 
moderata grandezza d' animo , abbia un domiaio 
generale, an i costumi degli uomini. Allora k 
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iiue 9.1e Arti^ tkk laziosameuU deHcate né t(e^ 
nierarìamente ardite , asaumano il loro . più eier, 
vate carattere^ ed in tutte le lor produzioni pan 
ciie rispettino la castità del pubblico gusto, eh' è 
per isdegnare u^ualra^ite la raiEnateua degli 
omamènti^eia rozza incuria che sbandisce V ele- 
ganza, ei il decoro» Tali epoche ebbe la Grecia, eb- 
be Roma* Furono allora predotte opere immortali 
d'ogni maniera; ma quando degenerarono ji co- 
storili già dominanti,. Aristotele e Quinti]lknQ si 
sforzarono indamo di ristabilire cqUa dottrii^ 
ciò che ei!a stato ins{urato d^i «fentimenti e ^iioi 
déllato dtfUé abitudini. ; . , ; t 

i Se anche le Muse più sey€fre, la cui sferri è, 
la libreria o la tribuna , per deferenza a questi^ 
letteraria depravazione, sono pur obbligate . a^ 
aU)igliarsL dì frivoli e ambizio^d ornamenti (co-; 
me dalle compoaizipni degli stprici e degli oh^t 
tori nella decadenza degF imperi troppo eviden- 
temente apparisce) pqssiam, noi niara vigliarci 
die un poeta, drammatico, il cui scopo primario 
4iil dil^to?del.pi|bblico, si. conformi più d'ogni 
altro sicrìt^re alle ii^clihazioni di lui, e comp^rif: 
-aca fortisaiBaamieate infetto dai vizi de' tempi, 
ayiiche derivino da rozzezza , p da, corruzione di 

-'■■■ Scriveva Skakespear in un' epoca, neljka quajl^ 
la letteratura erm guasta per una certa pedanterifi., 
Etr» incolto lór;8pirito, la ^festività, inediieat;». 
AAàeorle^'fUsalìMta si;ptirUva,un gc$rgo scien-*, 
^00, >éi aff^tìataairiiiiij^ersalmepbe lina ,^ftU^ or^ 






sctirìtà di stile.' Giacomo I. portò seco uii^àiinMHK 
I to di pedanteria , accompagaato da maniere e4« 

litiguaggio senza decen^/e sen^ delicatezfza. Sia 

per effetto di contagiò, sia per adattari»i al guato 

del pubblico, Sbakeispear talvolta aaerifica aHif 

moda dominante di scrivere, iM ciò ha solamene 

te luogo dì tratto' in tratto, poiché ih tutte l^ 

sue produzioni molte parti scmo scritte colla 

sèhij^licità la più nobile, la più elegante e. pie 

ptiral'&)nò t41i i ^uoi pi^egi , che quanto più il gù»^ 

sto della nazione è èreiscitito in giustezza e ìnraf^ 

firiatnento, t^nto più è 'cresciuta la rept^azione dì 

lui. Egli fu approvato dal suo secolo, fu tmuniratò 

dal suÈcessitó, ed è venerato, quasi >adarater dal 

nòstro; Il suo meritò' è i contrastato da^ masc&ini 

iiitellétti/e i suoi errori soiio dileggiati da cri^ 

tici di '{nccdl valore; ma dal SM tèmpo in. poi 

non v' è stato grati poeta o gran critico kk^t noai 

abbia parlato di lui ' colla più- alia vénebaziane ^ 

eccetto il sig. de ybltaire> Spesso le: sue tradv^ 

ziòhi, |yiù spès^ ancor 'iè sue critiche ^provatìa 

ch'egli lioh ha intéso ]p€¥fettameÉrte * le paix>l» 

déll^àutóre, ed è òertò per teoiysè{g[tienzfi che nda 

poteva enfràt helÉruò Wptiito; Ei'oòfAipreiidè ab»- 

bastàhzà per raWissfre i^é il làóàtro tralgicd'nm 

osservava certe regole stabilite per la comp6iilia!» 

né : la felicità colla quale ^a^0fliì8éè ciò che nes- 

sima r^j^òla può insegnqre cnmnamenilfogti »6igh 

glèi^ Non amtaifèrk> fo«^^ un intelligente spelWI- 

tòr^ ì )pn^igids$ 'edi&iiidi ^SioneMéngéy 

né ì^i ^ «{ùidi %gi iMtMMdkt^%e dneni à 



ti ìnaàì&X\7 (i). Pari a quelli le opere del nostro 
Autore rimarranno mai sempre Ì più gran monu- 
menti della maravigliosa forza di natura, ciie 
noi dovrem contemplare come facciamo di altri 
prodigi, rivolgendo ad essi la nostra attenzione, 
ed ammirando le partì loro stupende e la loro su- 
perba irregolare grandezza. 

Abbiamo già dichiarato che Shakespear non 
debbe essere esaminato colla scorta di alcun co- 
dice di critiche leggi; ma vi sarebb'tgli equità 
maggiore nel giudicarlo interamente secondo la 
pratica di qualche particolare teatro? Pur nondi- 
meno è necessario stabilire una norma per cui si 
possano determinare i suoi meriti. Innanzi a tut- 
to dobbiam prendere in considerazione. cosa ci 
proponiamo di fare coi mezzi della drammatica 
imitazione. Ogni specie di poesia ha un otlicio 
distinto. Produrre certi effetti morali , mediante 
la rappresentanza d'una favola, par che sia stato 
l'intento universale, dalla prima istituzione del 



(i) Nelle pianare preiso Salisbury sono frequenti gli 
nvanii di antichità romane e britanniche. Quelli che chis- 
mMHsi Stane Henge veggonsi sei miglia al lettentrione 
dell' aniidetU città, e rimontano forte al tempo de' Drui- 
di. Sono essi composti di varie pietre grandisiìme, collo- 
cate in forma circolare, alcune perpendicolarmente, altre 
orizzontalmente, e che inaieme t' incrociano e ti collegano. 
La loro enorme mole poie in grate imbarauo molti dili- 
genti antiquarii, che vollero render conta del modo col 
quale Goteste pietre furono colà trasportate e situate. Al- 
trettanto può dirsi delle antichissime mura etrnsche,che 
ci fonno sempre inarcare per ammirazione le ciglia, non 
che delle fabbriche portentose deTeravìani, ec. te. 
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dramma sino fii. di nostri, 9 che siasi adottato noq 
solo in Europa , ma iu tutti i paesi nei quali si. ter 
ce un qualche tentativo nell'arte dranunatica. 

r Per verità ogni poesia ebbe in mira la istruzi(mi{ 

e il diletto I con mezzi perd tanto vari, quanto 

. diversi sono i generi del comporre. Nell'ode, 

neir elegia , neìV egloga troviam diletto non sola- 
mente se hanno invenzione, spirito, eleganza, ed 
altre perfezioni necessarie a renderci pregevole 
qualunque sorte di poesia, ma perchè in ognuof 
di eaae riconosciamo un merito speciale ; nell' ode, 
per e3empioy cerchiamo ciò che costituisce la per- 
fezione di un^ ode ec« 0on tali principii pertanto 
debbe il nostro Autore: essere esammatò. Vuoisi 
prima osservare se 1^ sue favple corrispondano allo 
scopo più nobile della favola, F istruzione mora- 
le; indi, se la sua di^sinimatica imitazione abbia 
quell' eccellenza drammatica che le è propria. Ini 

1 ' questa seconda considem^ione non v' ha (orse co? 

y, sa che confortar possa il* nostro giudizio più di un 

giusto confronto fra le sue, ed altre celebri com- 
posizioni drammatiche, ove la natura dei sogget- 
ti il comporti. È vano il tener dietro^ad una vaga 
idea di perfezione, che. mai non ebbe realtà, ma, 
possiamo bensì con piena sicurezza asserire esi^ 
re in qualunque aite bene eseguito cid òhe dbpoì' 
reiterati sfpiizi dì sommi genìi è .ugus^lé a filanto' 
di più bello.sia stato prodotto. .Noi ppssiliptio, ipQjiL 
sicurezza applaudire a ciò che gli . nntirhi stima-, 
ròn degno della corona ; quindi nion ricusereiiMi* 
la iiosjtra approvazione ogni quàl Vòlta ci vetjA'' 
fatto .di trovare <;he il nostro concittadino hii ùr 
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giiagUato i travidi greci n^i loro passi pii» arnnu-* 
raìtì;^£ non potremo render >giustiaia ai suoi na- 
turai talenti /quando ci saranr soggetto di eaar 
me, senza, prima ridurci a memoria le circostan- 
ze diverse, n^le quali quegli scrittori composero. I 
diTianmi dilBhakespear dovevano recitarsi irt una 
vile tavèrna jfjpd un uditorio incolto, e che emer- 
geva allora dalla iMurbarie: le greche tragedie 
rappreséutavansi a puU)lìche spese , sotto la cura 
e gli auspicii dei magistrati d'Atene, ove la atea* 
sa plebe era j^udice competente delle opere d' in- 
gegno e i#Ì8peciek delle drammatiche. L' epyca 
in cui Sofocle ed Euripide^Hcrisséh) era quella 
in cui le arti belle é V amena letteratura vanta- 
vano un grado di {lerfezione^e i secoli succes- 
sivi hai|no iildarno cercato di emulare. 

Nella repubblici, letteraria accadde lo.stetoo 
che nella civile. Poi|l|i;^8aggi , pir li^ venerazione 
eh' eransi procacciata colla laro straordinari» sa- 
pienza, e c6n una illibata 4bndotta^ s'innalza- 
rono all'autorità di legìslatori(^Iia pratica e la 
maniera dei tre pia celebrati traguli, della^ Gre- 
cia furono in 4^ coRvertit^ dai qitici in 
leggf drammatiche. Fortunatamen|e pev Shake- 
speare il Signor JdbnsoB-, che per genio e dot- 
trina è superiore ad uil(l%ervile rispetto verso le 
pedantesche istituzioni, nell'ingegnoso discorso 
che precede la sua edizione dell' opere di quel 
poeta, ha molto ben ribattute le apposizioni che 
posson farsi al poeta medesimo per la ^sua inos- 
servanza delle unità di tempo e di luogo. 

In questo secolo la buona ventura di Shake- 
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spear non j^tevà i$^^^ggSke. U, suo g'ento 
ha prodotto opere the il- tempo nbt^ può dB^bjM;-' 
gere. Ma- in qtèBa guisa che i caratteri ai^iil«- 
cune isctizio;iii-^ più leggernAtaite «cingiti e Ioga* 
rati dagli aìlDi, non sarebbero oggi Igwibili'sen-^ 
za f^peitt di dotti antii^iiMi^ cojM^oarati|^ 
antichi di alcuni péi'soiiaggi y trsrtt^gpati pur ìi^^ 
germente dal nostro gran tragico ^ più non sareb^ 
ber^nè intési né apprezzati da iioi moderni^ se 
la dottrinar e penetraziolie de' critici^ ébl rìntrac^ 
ckr le vestigia di tiecc^ì^costumakiQie è opinion 
ni^luon ce ne ave^ fatte conflteereiiHNIben chÌ2^ 
ré JMllezze. Tali bdBfìazé or più non corvAu pe- 
ricolo di essere obmersrte ^ V^^le fatiche di tanti 
dot# commentatoci:! ''d[tfendefte il gran moiìu^ 
mento delF u^isSn^^gegoo ^^ ei^tto^4alr nostro 
AMtm, dalle ondaci offese^ ftn temerari critici^ 
e ^i mifcteggi '4bi ;vanl %p|entif' Cosi V^Wogo 
fienile sempf^Yérdév e inYMàto sulla sua tom- « 
ba j ond' oggi djresl^ uscire il Mo^^rìto ad a^ 
nimare i suDi^fealonaiggif ogni qual volta il si-« 
gnor^aiTÌé||Gydtie réHta coUt medesima inspi*^ 
ra%]On#^lÀCf[la quale egli scrìsse, imprende a xtt»' 
strarceli sull^iscena. '^^ 

Ma poiché la fama del nostro Poeta ha ormai 
ricevuto uffici di tantft Hnevolenza dagli sfbnsi 
riuniti deir ingegno e della dottrina , sCTsbraci 
necessaria una qualche apologia per questo nostro 
lavoro. Riso^rvengaci che il più superbo e dure- 
vole monémento, che venisse mai consacrato alla 
bellezza; fu quello, cui ogni amante recò un tri- 
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hntQi4 In quanto a me non oso sperar di onorare 
SItaliespear the accrescendo d' un sdio i tanti vo- 
lunii offerti da' suoi amoiiratori alla meoioria di 
lui. Cionfesserò di essere stata animiata a questa 
itttrapresa da grande ammirazione pel suo genio, 
ma dà indignazione ancora pi^ grande pel tratta- 
tamento eh' egli ha ricevuto in Francia da uno 
scrittore d' indegno (i), il quale a' immaginò 
d' essere stato soverchiamente largo d' indulgen- 
za verso i nostri pregiudizi per le òpere del nò- 
stro concittadino I riconoscendo nelle medesime 
il vanto di pochi tratti maravigliosi , mentre par- 
la di ciascuna intera composizione quasi di mo- 
struosa e mal architettata farsa. Come ridicolo il 
nostro Poeta , come ridicolo il nostro gusto, furon 
rappresentati da quello scrittore di fama univer- 
sale f e per mezzo di una lingua pressoché univer- 
sale. La critica superficiale fa impressione sulle 
menti leggiere, alle quali un' arguzia sembrerà 
sempre ragione, e valido argomento un epigram- 
matico tratto; a segno che molti de' nostri con- 
cittadini hanno troppo incx)nsideratamente adot- 
tato le opinioni di quel vivace scrittore intomo 
alle pretese stravaganze e assoluta mancanza di 
disegno ne' drammi di Shakespear. Ma egli trova- 
si pure in una svantaggiosa condizione presso cri- 
tici più dotti, più profondi e più moderati^ poi- 
ché , copiando la natura tal quale l' ha trovata 
nelle animate scene della vita umana , ha dise- 
gnato da un originale che ben di rado i letterati 
pienamente conoscono. Scorgono essi che i suoi 

(i) Voltaire. 
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ritratti ilòih sono della scuola greca romàna ^ é 
nel trovarli dissimili dalle celebri forme conaer- 
Tate nei classici musei , non si degnano inveati-^ 
^are se rassomigliano alle persone viventi, \é 
quali erano destinati a rappresentare. Al trìfai»- 
\\ 1 nàie di questi eruditi, che haimo imparato a co- 

noscere il carattere degli uomini nel loro gabinet^ 
to, non già nelle contrade*, nel campo, o nei. vil- 
làggi, tuttociò eh' è roz:^ od insolito passa per ca«- 
{ priccioso ed assurdo, sebbene in eflSstto non sia che 

• \' un ritratto fedele dì* persona esistente innrealtà* 

' \ Ma fa d'uopo donvenire che, rimossa die 

I sia questa obiezione , resta ancora un altro capo 

! ò! accusa ; poiché quantunque il nostro Autore, o 

i per mancanza di delicatezza, o per desiderio di 

piacere al gusto popolare, stimasse di aver fatto 
! bene allorché avea fedelmente copiato la natura^ 

ó rappresentato i costumi, apparirà questo, in tenn 
pi dì maggior incivilimento, \ errore di una men- 
te indisciplinata , cui T esempio di giudiziosi ar- 
tisti e le avvertenze di sottili conoscitori non «- 
veano insegnato che le sole grazie di natura , e i 
Costumi decenti offrono soggetti degni d' imita- 
zione. Per attenuare questo suo fallo può dirai 
che il volgo qui non ei^a^ come in Atene, acco- 
stumato a vedere 

• . • w . . 99 La superba tragedia 
^^In regio ammanto comparir fastosa, 
;; Tebe rappresentando , o V inumana 
;;Di Pelope progenie, ower la storia 
ij D' Ilio divina ,,. 

Le opere d' Omero furono per se ao)e baste- 



'«7 

Yoìi ad insegnare ai greci poeti la flianiera di 
wrivere e ai loro uditori quella di giudicare» 
Le canzoni cantate dai nostri Bardi nelle festi- 
vità e nei banchetti erano d' un genere grossola- 
ìDO; Siccome il popolo jera totalmente illetterato ^ 
e la classe migliore sapeva leggere appena la na- 
tiva favella, il suo gusto si formò su tali com- 
posizioni. Fino allora la nostra scena aveva sol* 
tanto mostrate quelle palpabili allegorie, pel cui 
mezzo moralisti rozzi ed indotti allettavano una 
moltitudine ruvida ed ignorante. Nulla può con 
più chiara evidenza palesarci la opinione che i 
poeti di que' tempi avevano dell' ignoranza dd 
popolo, quanto la condescendenza verso lui dimo- 
strata dair erudito G>nte di Dorset nella sua tra- 
gedia di Gorboduc: in essa la morale d'ogni atto 
rappi^esentasi sulla scena in pantomima. E cosa 
strana che il signor de Voltaire , il quale affetta 
uno spirito filosofico ed imparziale, non parli 
piuttosto con ammirazione che con disprezzo di 
un autore, che per forza di genio s' innalzò tan- 
to al disopra del siecolo e delle circostanze in cui 
nacque, e anche quando più de^ia dalle regole, 
può elevarsi a difetti che i veri critici non ar» 
discono di emendare (i ). Dee pur concedersi che 
nel delìneare i caratteri ei supera di gran lunga 
ogni drammatico scrittore, e per fino lo stesso O- 
mero. A tutto ei dà V aria del vero e, a malgrado 
di molte e gravi mancanze, adempie, meglio di 

(i) Trae wits some tines maj gtorkmsly offeml , 
„ Jnd rite to fault$ ime critici dare noi mcnd. ,, 

Pope 
3* 
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quel che Ogni' altro abbia fatto al massimo ftae 
delle teatrali rappresentazioni. Poco giova proya- 
re che i mezzi pei quali vi corriaponde màaouQ 
quelli prescrìtti in aleuo^ arte poetica. Mentre 
proviam la possanza ^V energia del predominanti? 
suo gènio 5 non ci sentiremo forse disposti a. trat- 
tare i freddi e formali precetti ddl crìtico cqUp 
stesso irascibil disprezzo còl quaAe la buona dama 
del Tutore (i), tormentata dallo spasimo :di ima 
scottatura^ tratta la dottrìna.tdel signor Locke ^ 
che suo figlio citaya con ihtealpestiva pedanter 
ria, onde provare^ chenélfuoco non yf^ calore? 
Là natura e il sentimento giudicheranno ^$sere il ^ 
nostro Shakespear iin>genio: portelitoso ; il ratÌQ<^- 
nio ed il ^to doyrail c(mfessare che come scritr- - 
tore egli è Iniigi dal iimi a vére. difetti. « 

(0 The Guardian ,€iferà periodica' net genere dello 
S|ieii|ilore. . "•. r- ' I '.••!.'• ■ ' .•; 
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Vorrà perdofta'rci W \eiidte ne bIìh ncìn lieve aaleritè 
del PignotuVlacui lettera a bbiam riporti to a pag. Xty, ci 
piace unire ifitoroo alle fariiig«*rate itnilà 4i t^^pp ^,4^ 
iiio^Oy qujB|la.gravisRÌma dei Metaslaiip . ^opo ayer egii 
fCap. y. detV estratto detl\arte poetica d^ yiristpt^lé) 
citato molte tragedie e cottiiheaìé eli greéi ràkestrlV tiélM 
qàali ttifintr violate yépri (k>èd')ÌÌiVbltré^rO0égM.'^ '• 

19 Ory nel dubbio di dover decider se abbiado pii^ 
rilmente errato da, Topi sino a Cproelio , tutti i piài,eiipe^ 
ti é celebrati drammatici, senza che in tanti Secoli siasi al- 
cuno avveduto dd loro ecroire, a ite d^ebba rc^vUrei piat* 
tosto un insigne paradosso, (a (arìsaicM moderna leg§e<lella 
Bfietafisicir unità di luo^o, immaginata da chi o non ha 
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m'ai èiif tato U coturno, or fteftipre> u hn Toloto teiitiirlo'iP 
tniaéiiiinente è caduto: iu tal dubbio, dico, noo paro • 
me' cbe il deternainarsi sia malageyole impreta. 

E come, dirà qualcuno, è mai potuto a?renire cbe 
àn paradosso, al parer mostro cosi TÌsibile , iiasi a tal 
segno propagato e stabilito ef fra molti dotti, e fra quelli 
cbe si sforzano di parerlo? Si risponde in primo luogo 
che paradosso pì& grande è il pretenderne ragione, dop^ 
gP innumérabili esempi di tante e tante stravaganti opinion 
ui letterarie, che avendo sopra non solidi fondamenti per 
molti secoli felicemente regnato, si son poi trovate assnr-» 
de e insussistenti. Ma pure del paradosso "delle tre sofisti-' 
cbè unità di cui si tratta, non sono^ tanto impereettibii» 
cbe non possano iuvestigarsi ed assegnarsene le cagiom.^ 
Era già esso nato in Italia ^rispetto almeno alla rigida ti*^ 
nità di luogo, fra le altre sottiglìesEe del nostro Casteirè*' 
irò, quando l'abate d'Aubignac sène attribuì in FVancia' 
rinyensione, e quanidò fu tvidaulcun altro eritico comtf 
nuova scoperta adottato. Ma sarebbe esso forse rimasto di •* 
niénticato e sepolto fra gli altri infiniti sogni letterari ^ 
senza 'la potenza del celebre cardinale di Richelleu. Que-» 
sto, come a tutti è ben noto, protettore in apparema^ 
ma rivale internamente implacabile, nella gloria poetica , 
deirinsigne P. Cornelio, feritone! più vivo dell' animo da- 
grinsofi'ribili a lui strepitosi ed universali applausi che ri- 
scuoteva giustamente il gran Cidj irritò contro al povero 
Autore i letterati tutti e le Accademie intiere. Allora, con- 
giurando insieme la malignità e 1* adulazione, fu assordata 
ed inondata la Francia, anzi l'Europa, e di grida e di 
scritti concordemente diretti a provar T ignoranza del graa^ 
Cornelio delle supposte antiche leg^i drammatiche, e spe- 
cialmente di quella delle tre metafisiche unità. £ di que- 
sta opinione, cosi solennemente promulgata, concorsero 
poi mirabilmente a favorire i progressi il seduttore allet- 
tamento della novità : il rispetto per la falsamente supposta 
pratica degli antichi, della quale a pochi era facile il co- 
noscere l'insussistenza: it credito degli eruditissimi critici 
che senza la minima esperienza del teatro se ne eressero 
francamente ili maestri: lo specioso sofisma delle leggi del 



yerinmiicf confuso supipa mente col vcrot il fiiltof|ippotlo 
che eia rillasioiie l'oggetto delle imìt^sioni: la fiiciliti jàt 
parere intelligenti ^ e di pronunciare sentenxe magistrali 
sul merito de' più cospicui scrittori , con la sola corta sup- 
jiellettile della dottrina dell' unità : e soprattutto finalmente 
il maligno piacere che, per universal difetto dell' umana' 
natura , pur troppo Tolentieri ci procuriamo, mendicali* 
do ed abbracciando aridamente qualunque occasione o pre- 
testo di rendicarci della superiorità degli altrui talenti. 

Ma dunque , esclameranno qui i rigoristi, in rirtù dun- 
que di tutto cotesto nostro rasiocinio yoì pretendete che 
debba concedersi una libertà illimitata alla moltipli^iti 
delle azioni drammatiche^ ed al tempo ed al luogo nel 
quale debbono esse compirsi. La conclusione, con pace de* 
miei oppositori, se ve ne sono, non è nelle regole della dia- 
lettica. Dal non creder io né utile, né verisimile, né ne- 
cessario, né possibile il ridurre le azioni teatrali alla indi- 
visibilità d'un punto matematico, non può legittimamente 
dedursi che, trascorrendo alla opposta estremità, io creda 
permesso al Dramma tutta l'indefinita rastità degli spazi 
immaginari. << Est Inter Tanaim quiddam Socerumque 
Visdli ^. 
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er formare un retto giudizio sol meritò di 
<{ualunque produzione drammatica noi doblnamo 
in primo luogo considerare gli officii e ì fini del 
dramma ; quali 80DO i suoi particolari attributi ^ 
e perckè assume una maniera si difiisrente da 
ogn' altra specie di poesìa. £ l'epopea ed il dram- 
ma sono^ al dir d' Aristotele ^ un' imitazione del- 
le umane azioni (i); ma Tuna le imita per mezzo 
del racconto^ e \ altro per mezzo dell' azione stes- 
sa. Ora la più perfetta e la migliore di tutte le i« 
mitazioni quella si è certamente che dà la copia la 
più esatta, la più viva e fedele della cosa imitata. 
Omero sentiva talmente la forza superiore e T ef- 
ficacia de' modi drammatici, che lascia spesso la 
narrativa per assumerli ; ed Aristotele dice che 
non tanto per l' altre eccellenti sue qualità , quan- 
to per aver inventata la drammatica imitazione 
egli solo merita il nome di poeta (a). Quindi è. 
chiaro fino a qual segno un sì gran critico prefe- 
risca questa ad ogni altra sorta d' imitazione. 

Presso gli antichi lo scopo primario della 
poesia era di ammaestrar gli uomini nella reli- 
gione, nella morale, nella filosofia ec. Le cetre 

(i) A list. Poet. Kb. i oap. 3. 

(a) Gap. 4. 
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d' Orfea^ di Museo , d' Esiodo > di Callimaco « 
di taiit' altri rivolsero i lor concenti a questi im- 
portantissimi oggetti. Né solo in Grecia fu la 
poesia maestra e custode delle sante leggi della 
umana società. I nostri Bardi del Settentrione 
imprendevano i medesimi sacri ufficii^ e riv#- 
ttivansi. del medésimo sacro, carattere che i greci 
poeti ( I )« Dirigevano essi le cerimonie idei culto 
divino; insegnavano i doveri morali^ eccitavano 
a eroici fatti e li celebravano y e cantando le lodi 
del valóre e i pregi della libertà salvavano dall' 
oblio le coraggiose gesta e le magnanime azioni 
dei cittadini e degli eroi. 

Neil' Oriente copriva il poeta le sue invenzio-i 
ni sotto il velo di certe allegorie misteriose e di 
una divina mitologia, e sforza vasi d' innalzare le 
menti a contemplazioni celesti, anziché d^in 
struirle negli affari mondani. ' 

Sorse in Grecia, madre universale di ogni 
arte, il supremo genio d' Omero. Di lui può dir-? 
si quel che fu detto di Socmte rispetto alla filor 
s<^a j, eh' ei fé' discendere la Poesia dal ci^ 
p^ché abitasse tra gli uomini nelle città. La 
morale della favola dell'Iliade é adattata allo 
stato politico della Grecia, i cui diversi capi so- 
no per essa esortati alla concordia e all' ^ione. 
L' Odissea invece meglio si adatta alla generale 
condizione dell' umana natura. Ma Omero ha ar- 
ricchito la parte episodica delle opere sue di mi- 
tologia , di fisiche allegorie , d' ornamenti tratti 

(i) Histoire de» Celtes lib. 2 cap. 9. 
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dalle beir arti ^ e 4i tutto qnelW che adorna la 
mente umana o rende felice U società. Fin anche 
regole di domestica economia , di socieyol condot* 
la, e di tutte le dolci consuetudini della vita, che 
in senso più largo dir si potrebbero unianità , ci 
vengono da questo sommo maestro iiisegnate. 
Nondimeno un critico ^ il cui giudizio era forma- 
lo dalla filosofia e da una profonda cognizione 
dell' umana natura , ha posto , come dicemmo , il 
ritrovamento della drammatica imitazione nel 
primo grado di tutte le perfezioni di queir im« 
paceggiabil poeta. Senti egli il potente effetto 
della viva parola , unita ai fatti , allorquando 
la placida narrativa c^e il luogo all' azione a* 
mmata. 

Non qual semplice conoscitore di un'arte 
bella j ma qual filosofo e moralista Aristotele dà 
alla tragedia il primato sopra qualsivoglia altra 
foggia di poetica imitazione , come acconcia a cor- 
reggere le passioni per mezzo della pietà e del 
terrore (i)* L' oggetto del poema epico è d' inspi- 
vote la magnanimità , dare buoni precetti di vi- 
ta , disporre a sagge abitudini (o), e mantenere, 
a guisa di salubre jregime, tutta la morale econo- 
mia in un certo grado di perfezione e d' integri- 
tà. Ma tal poema non è composto di elementi va- 
levoli a soggiogare le infermità violente dell' a- 
nimo , né può esser d' alcuna efficacia pel volgo 
ignorante, in cui queste infermità sono in un 
grande stato d' irritazione. Esso è troppo astruso 

(i) Àrìst Gap. 6. 
* ' (i). Dtt Pueioe Epiqiitf par Bosso Ub«^a cap. 17. 
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|)el popolo: la morale ne è troppo inviluppata, il. 
linguaggio troppo elevato per la sua intelligenza; 
né gli uomini in generale hanno il comodo o V 
opportunità di applicarsi a seguir le tracce delle 
passioni mal governate^ o le conseguenze di £iUaci 
prìncipii nel lungo giro di un voluminoso lavo- 
ro. Il dramma all' opposto riunisce in se tutti i 
caratteriMlella popolarità. In esso gli avvenimen- 
ti sono ristretti dentro i confini d' un breve pe- 
riodo f i precetti emergon naturalmente dal fa- 
miliare discorso : la finzione è celata , Y allego- 
ria conversa in realtà , e la rappresentazione e V 
azione prendono il luogo di una fredda narrativa 
assai meno toccante. Offerto ai sensi , e aiutato 
dalle decorazioni, questo genere di poema s* impa-^ 
dronisce degli animi in modo tutto particolare. 
Esso dapprima rivolgesi all' immaginazione per 
mezzo della qual^ apresi al cuore una via , onde 
eccitarvi certi affètti e certe passioni. Cosi la no- 
stra attenzione è fissata , la nostra simpatia è sve- 
gliata, e la rappresentanza dei caratteri e degli 
avvenimenti produce in noi una quasi perfetta 
illusione. Quindi ha Pope assegnato alla Musa del* 
là tragedia il nobile ministero, 

„ D' eccitar V alma con soavi modi , 
9, Ed il cor emendando alzar V ingegno , 
„ E far che in sua virtù dotto ed altero 
„ Ad ogni tratto viva V uomo, e senta 
„ Quel che si mostra a lui su finta scena. „ 

Egli attribuisce sì gran potere ad una seena ben 
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aiclrittà , che giunge a prorompere nell' epifoneraa 
seguente: • 

„ Quando geme Caton , chi non svorria 
„ Seco morir? 

Né già aVrebV egli supposto che la morte d' Et- 
loreVo di Sarpedonte, fosse per produrre lo stes- 
MTéffetto in qualsivoglia lettor dell' Iliade. Tal 
entusiasmò non si trasfpi)i^xhe dalla scena, ed è 
soltanto r effetto di una simpatia fortemente com- 
mossale di passioni agitate dalla singblar poten- 
za ^flpi^cia dei mezzi drammatici. Però scrit* 
tori orpoco genio son quelli che nelle lor produ- 
zioni destinate alla scena si abbaiidonah sovente 
^tÈto stil narrativo e descrittivo. Difetto è questo 
tiiì niuna cosa può compensare, perocché il dram- 
ma è una specie di poesia tanto distinta dalUepìca 
quant' è la (statuaria dalla pittura ; né esso può ot- 
tenere quel Vanto, che a lui speciEcam^nte ap- 
partiene, e ne eostìtuisce la perfezione, dall' ele- 
ganza dei versi, o da qualùnque altro ornamento 
poetico, in quella gjlisa che il poliiiiento perfetto 
d'uùa statufa, o il bel colore che taluno volesse 
darle, non posson renderla un eccellente model- 
lo di scultura. Egli è perciò cosa frivola e vana 
Padopràrsi intorno a bellezze di mera incidenza 
e accessorie , ove manchi la parte principale, che 
dei teatrali componimenti costituisce veramente 
r essenza. Pure su tali ordinarie bellezze fondano 
appunto i Francesi ogni preteso diritto alla loro 
supremazia ed eccellenza nel dramma. 

Secondo Aristotele non vi può esser tragedia 



sèkiza azione (r). Ora il i^. de Vottaire confeiMl 
che alcune delie più ammirate tragedie francesi 
sono piuttosto conversazioni^ che rappresentanze 
di un'azione. Come dunque permettei^ a coloro 
che mancano nella parte più essenriale di un'arte 
di proporre come modelli le opere loro ? Quelli 
che han tolto ogni virtù alla tragica Musale 
r hanno spogliata dì tuttociò che le dayavat 
cuore umano uiì vero potere^ come osan preten- 
dere che noi r adoriamo per lo splendore di po- 
che false gemme ^ o per l' artificiosa dispesisioiie 
di vani fregi ? S' ella porta indosso quahìÉli^ og<> 
getto d' intrinseco valore fu preso in presutbtida* 
gli antichi* Per mala sorte però è stata si fanta- 
sticamente vestita alla moda d'oggigorno^ da SÉf 
le perdere tutte le grazie originali^ e persino li 
prerogative necessarie ad ogni ornamento^ la conr 
venienza e la pn>prietàé La tragedia francese è un 
tessuto di declamazioni , e di certi elaborati rac- 
conti della catastrofe > pei quali lo spirito dd 
dramma rimane sommamente indebolita e sner- 
vato y e la parte teatrale viene a esser priva 4^ 
quel particolar dominio sugli animi che deriva 
dair energica forza della rappresentazione. 
Segnius irritant animus demissa per aurea, . . .:: 
Quam quae sunt oculis i^pbiecta fidelibus^et qiiyie 
Ipse sibi tradit spectatof« 

L' uffizio del dramma è quello di eccitare b 
simpatia ^ e il suo efifetto sullo spettatore dipen* 



(i)Àrt»t. eap.& 
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dedauDa giustezza tale d'imitazione da suscì* 
tare fino ad mi certo punto, quelle medesime 
passioni ed affetti che la cosa rappresentata^ sen- 
tir ci farebbe se fosse vera . realmente. Abbiam 
già osservato che la imitazion Darratiya è mez- 

fio troppo debole e fiacco per risvegliar le passio- ^ 

ni. Peggio ancora se la declamazione intorno 
alla superficie del soggetto oziosamente si aggira, 

e rende visibile allo spettatore il poeta , eh' esser ,,:- 

dovrebbe nell'azione celato. In molte opere d'ar- /.| 

te il nostro piacere proviene da una sorta di ri- 
flessione suir arte stessa , e da un confronto che 
la lo spirito tra V originale e la copia che abbiam 
dinanzi. Qui però V arte e V artista non debbono 
comparire, perocché quante Volte ci rivolgiamo 
al poeta, altrettante la nostra simpatia coli' azio- 
ne rappresentata riman sospesa. Le pompose de- 
clamazioni del teatro francese non sono che fiori 
rettorici, quali indifferente e spassionata persona 
adoprar potrebbe intorno alla situazione dei per- { H 

sonaggi del dramma. Assumono questi T officio 
dello spettatore coir esprimere ciò ch'ei prova, 
anziché tramandare in noi le forti emozioni e le 
sensazioni di personaggi che trovansi sotto il pe- 
so delle sciagure. L'esperienza ne insegna che i 
gemiti inarticolati , e le involontarie convulsioni 
di un essere agonizzante ci commuovono con for-* 
za maggiore della più eloquente e studiata descri- 
zion del suo stato , benché esposta colle parole 
le più convenevoli e coi gesti i più espressivi. La 
nostra pietà accompagna la passione dell' infelice, 
e risente le pene eh' ei soffre nelle proprie sven- 
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ture. Dalla descrizione^ dal racconto d'uno 0pet-> 
tatore, possiamo è vero formare una qualche con- 
gettura dell'interno stato dal misero^ ed esserne 
Ono ad un certo segno commossi ; ma la diretta 
ed immediata strada del cuore è quella che ci a- 
pre il paziente stesso coli' esprimere la propria 
passione. Come questa dottrina però potrebbe 
ad alcuni riuscire un po' oscura^ cercherò di chia- 
rirla meglio con qualche esempio. 

Sofocle nella mirabile sua tragedia .1! Edipo 
Coloneo^ fa che Edipo rampogni l'insubordina- 
to suo figlio. L'ingiuriato padre espone colle pia 
forti parole-la enormità della filiale inobbedienza^ 
e i sacri doveri che essa offende ; ma soltanto dal- 
la veemenza con cui ne parla^ e dalle imprecazio- 
ni che manda contro il delinquente figliuolo poa- 
siam noi argomentar la violenza delle emozioni 
che prova. Quindi egli eccita più il nostro sdegno 
contro la condotta di Polinice^ che la nostra pie- 
tà verso le sue proprie miserie , delle quali non 
ci è altrimenti dato di giudicare che come sem- 
plici spettatori Le ambasce che soffre un tenero 
padre si fattamente ferito^ sono in modo ben più 
patetico espresse dal Re Lear^ il quale omette 
tuttociò che riguarda i filiali doveri^ de' quali 
già gli spettatori detestano Y offesa ^ e ci manife- 
sta ad un tratto le interne sue sensazioni , allor- 
ché neir amarezza dell'anima, maledicendo i di- 
scendenti di sua figlia , soggiunge y 

jy Ond'ella sentir possa 

yy Quanto di un angue sia men crudo il dente 
,^ (^\e un figlio ingrato yy. T, 
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(i) Hespeaks tome that never hadason: cosi l'.*o- 
rigiiiak» e doì abbiamo arato Taghesza di rendere que- 
sto Terso parola a parola, senza valerci qui della tra- 
duzione del sig. Leoni , presso il quale Costanza risponda 
«1 legato 

n Perchè figli non bai cosi ragioni i,. 

(2) Ci siamo permessi di tradurre questo bel pi^M#« 
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Da ciò se orgiamo fino a quàl grado il paleriiò af- 
fetto sia profondamente ferito dalla filiale ingra- 
titudine. 

Nella tragedia il Re GioTalulì> il legato del 
Papa suggerisce a Costanza molti argomeilti di 
consolazione per la perdita del suo Arturo. Es-^ //{ 

9i allo spettatore sembrano ragioneroli sino al 
momento in cui quella esprime fortissimamdnito 
la singoiar tenerezza del materno amore col re- 
plicare^ ( 
>y*TaI parlaamechemàinoB<eU)euiifiglio^i.(i) T 

Si può arrivare fino ad un certo grado a com- | 

prendere gli orribili rimorsi di un omicida , sc^to 
il cui ferro spira gemendo la vittima sanguinosa , 
per mezzo della descrizione di quel lacrimevole i 

oggetto; ma quanto più pienamente e vigorosa- 
mente è da Macbeth palesato T intemo sentimen- 
to della propria colpa, allorché parlando dei due 
familiari che giacevano accanto a Duncan, ei dice! 
jy Uno di lor gridò, deh il del ne aiuti/ — 
j, Amen! T altro dicea: qual se veduto 
yy Avesser me, con queste lorde mani 

Di manigoldo , ai lor terrori attento. — 

jimen, dir non potei, mentre coloro; 

Esclamavan concordi, il del ne ai^ti,(2) 1** 



*■ 
\ 
> 



/ 



y 






^•» 



15 



3o 

'f^ Tali* espreMÌoni ci svelano T interno stato d^«- 
le p^sotoi^ che ìe pronunziano, né cesian giani» 
mai di cattivarsi con forza la nostra simpatia. 
8emÌÀ*a thè Shakespear abbia posseduta V arte di 
quel Derris >'deUe Novelle arabe , il quale potevi 
trasfonder r anima sua^nel corpo di un altr'iKH 
hio y^ investirsi in un tratto de' suoi sentiménti^ 
adottare i suoi affetti ^ e identificarsi seco in tutte 
le!8óe>ai^n. ^ ' 

Shakespear apparteneva ad una classe delb 
società in cui gli uomini si perinettoHo ima libo« 
ra espresfidone delle loro passioni, con poco ri- 
guardo alla estema apparenza. Ciò forse il reta 
più intinto conoscitore dei moti del cuore, e mch 
no scieiite o meno osservatore delle forme este* 
riori: contro queste ei pecca sovente, ma beo 
di i*àdo presenta F altro sotto aspetto men vero. 
I tragici francesi al contrario non pongono inen* 
teìadla natura deir uomo clie rappresentano ^ ma 
av verton soltanto alla dignità del suo grado ; per 
la qual cosa le loro migliori tragedie diventan 
ridicole i9ol clie si varii la condizione dei' perso- 
naggi del dramma^ lo che' non potrebbesi con 
tanta facilità mandare ad 0ffi»ttò se essi parlasse- 
ro il iiiiguàggio della passione, il quale, in tutti 



sebibène. lo abbia fatto poeticamente iancbe il èi^. Ledili. 
Il nòstro desidèrio è stato di riuscir più concisi, e di aè<^^ 
starci alquanto più ali" origina lè.^ Là tr&dasione del sig.' 
Leoni 8* incontra nei corso di quest'opera, ai capitolo in*" 
titolato il Macòethj ove questo tratto terribile èidairao- 
tVlcénuoTaroente citato eoo molti aìtri. 



1^ prdiiu dell' umana societft , al raAioiÉiiigtid >al^ 
iNistaiiza. Questa. specie di irappreaenttfZKNie eaiter- 
rifare distrugge del tuttoilfiue^ cui tende.il dran^ 
ma; e a vero dire molti: drammi sobe poco pia 
che poemi recitati^ e le teatrali decorazioni veBr 
gono piuttosto impiegate per far risaltar lo spet«- 
tacolo^ che per sostenere il dramma medesimo^ 
di cui il poeta rimane TÌsìbilmeiìte T eroe. Un 
critico francese (i) ci ha detto che uno dei^gran-^ 
di piaceri dei loro ascoltatori proTiene dalla ri-* 
flessione che fanno sulla difficoltà 4i rimare in 
quella lingua. Se tale è il caso^ chiaramente appa^ 
risbe che né i tragici francesi si sforzano* di gi^ 
gnere alla vera perfezione del dramma^ qè i loro 
uditori ciò si riprometton da essi. Questi^ uditcMti 
probàbilmente, ove si rappresentasse alcuna deU 
le imprese comandate ad ErcoledaEuristeò^ b»*- 
derehbero assai meno al modo con cui F eròe la 
conduce a termine^ di quello che al lavoro del pòOf- 
ta^ nelV accozzar rime di gènere mascoli^io* e fem"- 
mininò. Abbiami già osservato che quanto più 
verremo a distrataci dalla scena per pensare al poe^ 
ta^ tanto meno sarem tocchi da ciò che si rappret 
senta; Per questa ragione, se la difficoltà della vi^ 
ma> e la troppo visibile sua differenza daL cornac 
ne linguaggio del dialogo (sia in prosa > sia in ver? 
8Ì sciolti) sono tali da porci ccmtinuamente liAhan- 
ziiagli occhi e Tarte e T artista, ilimerito.specifih 
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co d'an clramm&, Hlretlo a celare Ìl poeta ~< 
rappresPUtare certe date persone e certi avveni- 
menti, non esìste in atcìin grado in simili produ- 
zioni. Soffjcle certamente ci svitup[>a il fatai mi- 
stero della nascita d'Edipo con arti; maestra; la 
parte però die prendiamo a (juella tragedia non 
deriva già dal riflettere alla condotta del poeta, 
ma è r eSclto di quel suo farci alternatÌTamente 
sperar* e temere per quell' uomo incolpevole e 
disgraziato. Noi aspettiamo con trepidante ansie- 
tà la risposta dM' oracolo, e la testimonianza di 
Forbante, perchè e' immaginiamo che da queste 
dipendano it destino di Edipo ed il fato di Tebe. 
Se ciò puramente considerassimo come invenzion 
del poeta , taremrno tanto indifferenti allo svilup- 
po dell' intreccio, quanto alla spiegazione di un 
semplice indovinello. 

La soverchia squisitezza di un arte elaborata 
è fuor di dubbio da collocarsi tra i falsi ralFina- 
menti della scena moderna. I primi maestri di 
teatrali rappresentanze adoprarouu una dixitHie 
che univa l' armonia del verso all' andamento di- 
sinvolto e naturai della prosa , e venne essa adat- 
tata al movimento e al calor dell' azione, solo pe- 
rò come inserviente alla favola, e non già come 
principale oggetto del poeta o dell' uditorio. 

Il primo sforzo del poeta debb' essere di toc- 
care il cuore, r altro di correggerlo. Che maidi- 
rebber gli antichi, i quali neppur tolleravano 
che la musica istrumentale esprimesse suoni ca- 
paci di snervar V animo, se dalla scena donde 
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UtfcìVan precetti per eccitare i raegistrati ^ -i|ìdì- 
mare i capitani^ e migliorare i^tÉldiniy ae 
iasseìra^ oggi- darsi lezioni d'amòfvthe se vèdes- 
aer Farte draiìiiiiaticavnon più sforsarsi di i^ 
mendar le passioni per mf tso ddki pietà e del 
terrore^ majper una fólsa delicatezza; spogliata 
dèi suo poMn^ e dal suo fine sviata^ imitar i lan* 
gnori deir egloga e della elegia? Non possiam noi 
per avventura asserire che simili fidite^ze sono 
piuttosto' abusi e tralignàmenti^ cìhe progressi 
verso la peifeiione? Que' poeti cui piacque usarle 
kanno evidentemente trascurato i ilifei morali 
eh' éran V oggetto del' dramma ^é il loro modo di 
condur la tragedia ci sembra esso pure un vero 
deviamento da quanto misero in pratica i gran 
poeti^ ed ritritici migliori insegnarono. Se èssi riu- 
scirono ad evitare errori mostruosi ed assurdi^ ciò 
non idfterVenne che in grazia dì ^ùel privilegio 
eh* è proprio della. mediocrità; ma non si cohceda 
che 'qbesta mediocrità usurpi le parti della per- 
fezione^ e si ' arroghi d' imporre ahrui còme 
legge y alcuna di quelle regole immaginarie che 
a lei possono aver dettatb V affettazióne o la 
moda. 

' Non può^ è vero ^negarsi che noi dobbiara 
condescendere in qualche parte al cambiamene 
to delle maniere e delle opinioni. La nostra de- 
licatezza- sarebbe giustamente offesa dalla sceni- 
ca iipQÌtazione degli alti gemiti e delle schifose 
ferite di Filottete; ma sarebb' egli meno offeso 
il buon senso se nella condotta di quel dramma 
le sue fiere querele pei propri torti, la nobile 
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d' Ulisse ( fUltdkve in modo si bèllo' nella UDuge- 
dia di So£Q0/lff^ che nella dispula per 1« frecot 
sono di tanto efifetto) venissero totalmente ne^ 
glettè affine H richiamar la nostra aUeu^iove so- 
pra :alcune scene amorose:tra Neot^^ma ed una 
bella DÌijifa di Lenno? Il poeta saiiip'egK fi^ae 
scusato adducendo a propria discolpa Veffi^mqii* 
natezzate la galanteria d' un' udienza^ che avesse 
a schifo r aepetto disgustoso di un uom^ piagalo, 
né fosse per attendere * ad^ allra contesa ìcfae- a 
quella infipgrta pel possedimcsnio d'un cuore? la 
tal j>aese la cetra moduUreìalMe tenere ariette: ma 
non fia mai che V esempio e' insegni a inceppar 
r energia^, ed a snervare il vigore della Musa, bri- 
tannica^ e di una favella atta ad espjMtiere Ben* 
limenti più nobili e più sublimi I uli occhi 
d' Edipo grondanti di sangue e privi di luce 
SODO oggetto d'orror troppo grande allo spetta-* 
tore ; ma quel Teseo che neir Edipo di CorneiUe, 
in mezzo alla pestilenza e alla fame / adcya ÌM 
beaujX j'eux àeìh principessa Dircei non è ibrae 
un oggetto altrettanto ridicolo 7 , ^ 

Bei dialoghi d' amore^ misti al racconto d^ un 
incesto e di un omicidio.^ non sarebbersi tol- 
lerati in alcun paese ove il^gustonon fosse stalo 
assolutamente pervertitoseli signor de Voltaire 
ha la sincerità di confessare esser quella una cat- 
tiva tragedia; ma T autore ci avverte che> per sua 
buona ventura^ ninna delle sue tragedie fu tro- 
vata^ secondo la generale opinione^ con più grun*» 
d'arte cpinpQsta: tanto poco era conosciuta Tar-* 
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le drammatica alla, splendida corte di Luigi il 
Grande! L'Edipo di Corneille è tanto al dirot- 
to della critica , che '.non ne avrei fatto cenno 
qualora 4ion fbsse^tato mestieri addurre un for- 
te wgjQmeuiQ dell^ depravazione éel gusto in 
quei tempi (i). 

Mr. de Voltaire ha procurato di convincere i 
propri concittadini che la metafi^Àca d' amore , 
e i sofismi della politica, non sono adMUati al 
teatro. Nondimeno ei non osa esporre sul palco 
la storia d^Sdj||^,i^nza alcune scene d' amore, e 
Fìlotiete, iLc||i|i]^gno d' Ercole , è da lui fattQ 
cospirare per le mature bellezze di Giocasta. Cer* 
tamente dir si potrebbe con lei 
j, D* un lien charmant le soin tendre et timide 
yy Ne dùt point occupar le successeur d'Alcide. 
' Cosi la tragedia trasformata in n^^ra amoro- 
sa elegia perde interamente di mira tutti gli og- 
getti della sua istituzione, quali erano, al dire 
del signor Filippo Sidney (a) „ di mostrare le 
yy più grandi ferite, e ^scoprire le piaghe nasco- 
,y ste da ricchi drappi: di far che l re temano 
„ d' esser tiranni , e che i tiranni paventino di 
„ rendere manifeste le loro tiranniche inclina- 
„ ziòni ; di eccitare V ammirazione, la pietà ed 
„ altri ^affetti, ^insegnando la liicertezza [delle 



CO .„ L'Edipo di Cornelio, rimpetto a quello dì Sofo- 
„ de , non è che un romanzo^ galante]) paragonato]^ad una 
,y passionàtn ed elegante storia.,, Cosi ilrdotto Andrea nel- 
la sua grand-opera istorica sulla letteratura. 

(2) Defeiioe of Poetry. 
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yy e&se dì questo mondo e quanto fragili sono le 
yy fondamenta su cui posano le volte dorate^ ob- 
;^ de sia paleMf che qui sceptra saei^us duro im^ 
^^ perla regit'jti/nèt timentesjìnetus in auctorem 
yy redit. „ L^sèrapio ai grandi^ gli avvertimen- 
ti al popolo y tutti gli alti precetti son trascu- 
rati, é col rivolgere T allettamento del dram- 
ma ali- amorosa passione > cui fassi dall' nopiD, 
dal pf4llcipe e dair eroe sacrificare ogn* altro* 
riguardo, si giugne perfino a corroràpere la J>ri* 
vata morale. Saremo di ciò pluralmente éoii-^ 
vinti mettendo a confronto la cOB^otta e i sentii 
menti di Teseo e della sfortnnaita figtia di Gii^ 
casta, in Antigone e nell'Edipo Goloneo^ col 
Teseo e Dirce dì CorneìUe, ove i due innamorati 
rinunziano a tutti i riguardi ed a tutti i doveri 
umani e divini, per la sola qualità di teneri a- 
manti. In questa tragedia fassi somma violenza 
al carattere dei personaggi , cui Orazio ed c^ni 
buon critico prescrivono la fedeltà la più esat-. 
ta. E sebbene i Romani^ che aveano soggiogato 
tutte le altre nazioni , avessero il miglior dritta 
di preferire le loro proprie maniere e spregiar 
quelle d' ogni altra contrada y pure i loro critici 
inculcavano la necessità d'imitai* quelle de' po-^ 
(K>li sulla scena rappresentati. 

I tragici francesi non solo si discostano dal 
carattere particolare dell'individuo che rappre- 
sentano, ma ben anche dal carattere generale 
del secolo e del paese. Achille e Teseo ^ non che 
esser dissimili da Teseo e da Achille, neppure 
son Greci. Sofocle ed Euripide non mettono mai 



37 

in isceaa alcuno di quegli eroi y che figurano 
neir Iliade o nella Odissea, senza avere il più 
scrupoloso riguardo alla gener/ile opinione con- 
cepita di essi per ,^ lettura dì quéi poemi. Al- 
lorché Ulisse, nella tragedia di Ecftba, compa* 
i^isct; p^r chiedere il sacrifizio di Polissena, quan- 
to non corrisponde mirabilmente la sua condot- 
ta alia idea che abbiamo di lui? Freddo, pruden- 
te;, sordo alla pietà, cieco per la bellezza ^ egli è 
ipoaspjsoltanto dalla considerazione del pubblico 
'bene. Mira telo, in situile occasione nella Ilenia 
,cli.Racine, mentre dice ad Agamennone di esser 
4ul pufitp di piangere je suis prét de pleurer^ 
:ed lesaniinate se sulla scena apparisca nulla di 
.Ulisse fuorché il suo nome. Né havvi maggior 
somiglianza tra T Achille francese e l'Achille 
grepp. Euripide lo dipinge di un carattere singo- 
larit^ente appassionato e schietto, aborrente la 

frode, .. ed altamente irritato allordiè discuopre ' . 

avere il suo nome servito ad un inganno. Quan- , 

do vede Ifigenia : preporre il bene d^Ua sua pa- 
tria ed una fania immortale ai piaceri della vita, 
egli è compreso da^iSentimenti alla grandezza deir 
animo suo convenienti , ed in istile d' Eroe e di 
Greco esprime quanto mai sarebbe stato conten- 
to di posseder tale sposa. L' Achille di Bacine 
non differisce da qualsiasi giovane amante di 
spirito: eppure la tragedia ili cui esso figura, é 
una delle migliori del teatro francese! 

Fassi ordinariamente il compUnieiito a Cor- 
neille d' aver aggiunto dignità ai Romani. Ei lo- 
ro ha dato, fuor d' ogni dubbio, una certa forza- 



3Ì 

ta elevatezza di sétitimefjto e di espressione, che 
sulla scena ha uH non so che di grandioso: ma ro* 
mana dignità- iiò^ è questèiy né ben si adatta al 
carattere di nspiibblicanì. I^er^pcbè , come osserva 
V egregio Véscovo di Gambraj!^(i)y la storia rap^^ 
presenta i^Romani grandi e sublimi nei sentimene 
ti, ma semplici, modestiV tt^tnrali nelle parole, 
ed affatto dissimili dagli amptfllosi'e turgidi eroi 
da romanzo. Un grand"' uotiìo, die' egl(i, non^deck^ 
ma qual commediante; le sue espressioni nerMli^ 
l^ersare sono giuste é forti; eglilMiUa phiferiseé 
di basso, ma nulla altresì di pomposo. ÀugvÀl^v 
rappresentato ad una barbara tidiiSDea, iiìspinm 
rebbe maggior rispètto assiso sul trono d* orò ctel 
Mogol, tutta rifulgente di gemróe,che noti' in 
sedia cufule, alla quale il potere dava dignità, e 
non la pompa. E un grado di barbarie ascriver 
la nobiltà deir animo all'arroganza della frtttfe 
o air insolenza delle maniere. Havvi certa espres- 
sione di stile e certo contegno che tende al iMnr- 
barismo, cui pet vie differenti avvicinar ci poi- 
aiamò; òia cioè coir innalzarci > sia coli'' abbas- 
sarci soverchiamente. Un moiiarca europeo tHHi 
reputerebbe men disdicevole a sé Tesser nomi- 
nato lUòe del mondo , gloria delle nazioni , b 
éort altrettale de' gonfi titoli adottati dai jpriti- 
cipi d'Asia, che Tesser chiamato doraaték* di 
cavalli ò dal pie veloce^ -a somiglianza degli ^ 
merici eroi. ■ • 

Seiònbra che' il Padre Bruiiioy ben sentisse in 

( i) Le Urea sur V £loquence «e. 
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Coriieitle it travisamento del carattere romano^ 
abbenclìè ne ragioni <;on tutta <}uella ambiguità 
di linguaggio che la prudenza delti^; poteva a chi 
melteasi in contrasto colla generale opinione (i) 
Egli parla di un t'affinemeni de fierté nei Ro- 
mani , e si fa a domandare se siano essi di que- 
sto globo, ovvero spiriti di un mondo superiore? 
I Greci di Raciné, egli dice, non sono in ve- 
ro di quel mondo che solo apparteneva a G>r- 
neìtfe; ma con qual diletto non ci fa egli ravvi*- 
sar noi medesimi nei personaggi che ci rappre* 
senta ? E quanto gli eroi dell' antichità sarebbero 
piacevolmente sorpresi nel trovarsi adorni di no<* 
velie maniere , non simili certo alle loro, ma che 
tutta volta lor non disdicono! 

Potrà difficilmente supporsi che un critico 
del gusto del Padre Brumoy non abbia avuto 
intendimento di fare con simili osservazioni 
una indiretta censura. Il poeta tragico non dee 
dal suo Pegaso,. come Astolfo dall' fppogrifo, la- 
sciarsi traspoiftare alla Luna. Egli è tenuto a rap- 
presentar gli ttoitiini quali essi erano, «, a veri» 
di^e, allorché i costumi non si accordano toi 
dati storici delta favola, grandi improprietà né 
risultano ed una totale incre<iibiUtà« . 

Se. greca favola si presceglie, greche, esser 
debbono le manfere. Si ottiene una supe^ciale 
convenienza se Agamennone non combàrrsce òhfe 
un graa capitano; ei vuol ^ssere altresì un duce 
greco ^ se 4ee sacrificare a Piana ja, figlia» Lf 

(i) Tbifatre Grec par Bramoy. 
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stessa magnanimità di sentimenti avrebbe certa- 
mente potuto trovarsi in Gustavo Adolfo e in al- 
tri generali ; ma (juanto mostruosa non sarebbe 
allora riuscita la gran catastrofe della tragedia? 

Se Shajkespear non avesse conservato il ca* 
raltere e i sentimenti romani nella sua tragedia 
la Morte di Giulio Cesare^ noi avremmQ aborri- 
to Bruto qual assassino ^ mentre per tale artifi- 
zio ei comparisce all' opposto un generoso tiran- 
nicida; e^e il signor Addison non avesse fattp 
Catone patriotta (i ) , e pat riotta a^a romana , noi 
lo terremmo folle d' essersi ucciso perchè Ce- 
sare era probabilmente per divenire dittatore 
perpetua 

Egli è difficile risentire nell' animo gli affet- 
ti d' un uomo senza adottar per un tempo le sue 



(i) Patriot^ dice l'origiriale, e noi abbiam volato ren- 
dere fedelmente Patriotta. 

,, Licait, semperque licebit^* 
' ^ Signatum praesente nòbi prodacere nomen. „ 

'<£ Oracio cbe parla, e ciò ne serra di 8CU9a per questo e 
>gisf vari altri vocaboli , cbe alcuni troppo sdegnosamente 
ricettano per cieco amore delle anticaglie. Sarebbe prex- 
zo uell' opera cb' essi considerassero cbe il secolo annet-. 
te un senso preciso ed istoWco a He Voci cbe si vorrebbero 
'éscliise , ^e ohe egli appunto vi stampa queir impronta 
■€orrétUe, di cui Orazio stesso ragiona. Noi dqmandianio 
<$/p9Qfamént^ perdono se ci fapciam lecito il dire ciò cbe 
sentiamo, nia ci duole moltissimo di veder nella pratica 
posti in non cale i suggerimenti del Venosino in matètia 
WMiiigua, ^ di scorger dalP altro canto assoggettati so« 
vente a rigide e restrittive interpretazioni i suoi precetti 
drammatici. Comunque sia | abbiam voluto trador questo 
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opinioni , i suoi costami , ' i * suoi precludi zi , ed è 
positivamente necessario di mostra* V uomo im- 
bevuto di f nei pregiudizi e costi&i colla mag- 
gior forza possibile. 

Veder Achille e Teseo adottar le maniere 
francesi non sembrerebbe per avventura ad o- 
gnuno, eccetto i critici superficiali, altrettanto 
ridicolo quanto se essi adottassero Tfib^tQ fian^ 
oese? Ma ma. piccola riflessione dimostra: ^Jbi^ 
lo è anche di. più, giacché esiston, Tapparti tr^ 
ie maniee ed i sentimenti, ma ninno forese ,yf 
«' Ila tra il sentimento e il vestire. 

Stram cosa si è che dai pittori , che debbosiQ 
presentaici soltanto mute inanimate figure, si 
€siga il naggior rigore : nella osservaiiza dei qp>- 
^tumi, ie :;he al poeta drammatico, il quale è te^ 
«uto a initare il sentimento, il linguaggio, e Ta^ 
zione, sii lecito il trascurarli 
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libro è<Aivbaona licenza dd rigoristi in drammatica ,•■ « 
4o! abbi»iB> tradotto in lingo» Tiva e pHata con buona 
licenxa degli. vitra-puristì ì^ £aUo di lingua. 

,£ qaipur si ripeta il verso già dal Metastasio citato 
ist Inter Tahaim quiddam Socerumque VUelli, 
jporgefido fervidi YOti perchè esso divenga in (alto e per 
'taùd la norma , e radagio faiK)rito dei pie. 
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BEL DRAMMA ISTOBICO. < 

/Wre ilnnimum imrturé deeut > t^tiìgia grmtm 
, ^iMi ift^rtre , et qfUbràré domtsliea /aètd, '*-'^;» 

■ •■•■• ■ • ..- . :-;i 

W drtfmmi di Shakespeare che:^lì«.d]bl&B^ 
Ig^M AftlMme di 8toriey essendo di un gèàetef^m^ 
Hj^iiàli'^^' di' particolai^'^UssLtuFa/ bca'possoiui 
'ihdi#"tog^t4 ad alcona di quelle «fde< che 
sono alla loro -invenzióne anteriori. L^ìffieìoi'ddl 
ia^itici> tigiiardb aUa poesia è siinile a itaelld del 
j^aÉMfi^%icD ' e del rettévioo rispètto àllÌBgi»|(|- 
-giò.'f}'oi{lei*a-di ques^iiilmiQfstraré pei)<^al Mp 
^oùe'^ldUni modi di- 'parlare sieno 'prc|ri ed^- 
leg^ftti, ^ìt^ì ìMÌégeÈttìi' iAi impropri: Ina ^gUo» 
pronunzian soltanUi infx^no alla parodi ed: alle 
espressioni che esistono. 

Furono i precetti di Aristotele attjftti dalle 
tragedie di' £sohi]iD> di Sofudie. ec^ Se.fnel gr;aa 
òrìtfco' tefdtitò avesse un dramma tratto daUè 
cronache della sua pati^iàf, é inodellsitotin gttiMk 
da rappre^utàre i coati^nti dei tempi ie|l'cà'rat- 
tejte di, per»sanaggi, ilhisiri^, i^^t^ress^iti, in uw 
serie di avvètun^nti itiiportaubi^ forseiaitndbM 
egli stimato un tal dramma meritevole della sua 
attenzione, come particolarmente adatto^ a con- 
seguire quei fini che i greci filosofi proponevan- 
si nei popolari divertimenti. Se è officio -princi* 
pai della storia insegnar la filosofia per mezzo 
dell'esperienza, dee concedersi, che queUa ape- 
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«ie di di'àynhii, cbéipòrtaii» it nome di storìi, è 
là toigWor pirecétttid*/ Questi drartmli «ótt 'ioftd 
^ìà tìcsersti M '• ànà ' "ikta- ed ottàtHt faVok dell' 
ilÀà' d? GiùilcMiè^ o''dkUJa Vtodettti di Bacco snteK-^ 
iiàto , fiè-tji rabbresétttàtìd un eàserte coti iptolto 

, XX.,, 

ilellà'*fiète del faflo che né le snfevittxr né le Deità 
riue protefttriòi valgano à ^Vìlujpparlb. Bensì ^^l 
póngono Éàiia gli bcèhr yfetì costùtnf^Tere'pa^ 
siofli^ *i^ consegaensÈè'délF ol^glio è àkt àihb^ 
zione, j pteriòoir d»l tlfcnno ; il des<in0 Atei tHy 
ditofe,' ec/ee., e aggingnendo là tortit del p6c«- 
tico liiìgnaggio air autÒWtà dèlia &f(nià, sèrvòtib 
ad impritnercJi itèl cuore* le più lììorali leziotii. Il 
poeta raccoglie in etóìy quasi ih un fbco/quéllis 
Verità' cHe= giacciono spài^se nei libri'Voluminòtì 
deir ist0rtAi; e col moitrafr le calamità é le ir- 
sene àeì 'tirio accende la fece della virtù. 

I comuni interessi dell' umanità ci rendono 
attènti a qualunque racconto che abbia uhk 
cert* aria di Verio, liia noi maggiormente siaih 
tocchi àf pef teh) lo conosciaimo in realtà; è ìk 
nostra commozione vie più si accresce ove qual- 
che legame ci stringa alle persone interessate 
ili simil racconto. Il nostro illustre concittadino 
Pércy ci attira assai più d' Achille , o di qualun- 
que altro eròe della Grecia. Là nazione^ per cui 
le storie di Shalespèar son destinate^ sa òhe la 
l>àtt£iglià di Shrewsbury è realmente un fiitlò : 
è informata di ciò che avvenne sulle sponde del- 
la Savemàf: tutto qudlo ^che accadde in riva 
déHò Scathàndro ha per essa V apparenza' della 
finzione. 
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Poicbè le sventure dei popoli, come quelle 
degli ÌDiliviiiuÌ , derivali sovenic dalle loro par- 
ticdlai'i disposizioni , dai loro vizi, pregiudizi e 
costumi, questi diauimi putrii souo i più op- 
portuni per la lor (xtrrezioiie. Le tragedie dei 
Greci souo in .sì alto grado fondate sulla loro ni^ J 
tologia, die alla iiustra scena mal si coufatuu^I 
La passione di Fedra e la morte d' Ippolito, 
gionate dagli intrighi di Venere e di ^«ttunq^l 
portano visibilmente l'impronta della lìnzìonQj I 
ed allorquando noi cessiamo di credere cessia^ll 
pur anche dì esser commossi- 

La natura del dramma islorico apri il cai 
.DO ai vasti talenti di Shakc-spear. Nel dipiiigt 
j costumi e nello sviluppare i caratteri aveva egl^. 
una straordinaria attitudine, che impie^jar put«;-i 
va con particolar convenienza ugni qual vult||^ 
rappresentava i capi delle nostre guerre civili. H'I 
celebre conte di Warwick, il Cardinal Beaufoi^i 
Onufriu duca di Gloucester, ti ramoso UoLsi 
eran soggetti interessanti ssinu pei loro concit- 
tadini. Ogni dramma, che lì avesse presentati 
al vivo quali la storia e la roiimn iama dipin- 
geali , doveva attirare l' attenziun dello spet- 
tatore, e pro<lurre in esso quell' illusione cf 
nuli è mai sì forte, come quando l' inimagj* 
nativa è soccorsa dalla realtà. Ci sentiamo 
vero commossi dalla catastrofe d' uno sti-anÌ9*| 
ro , e deploriamo il destino d' un Edipo e 
sciagure di un' Benha; ina le minute partico- 
larità del carattere allora soltanto ci toccano, 
quando si abbia col personaggio una pili stretta 
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relazione che quella dei comuni rapporti dì uma- 
nità; iiè^ ove ci nlailchi'ùna particolar cognizione 
del ' cfai^ttere origìilale ; possono quei tratti dì- 
stintivi far risanare' là' sètniglianza e anìihare il 
ritratto. • • ' '> 'il^--'^ =" 

Noi iìamo abituati si òc^iderare Sjbak||pear 
solamente icbmé poeta ; bla egli è fnof di dubbio 
un filosofo morale > è dei più profondi che abbia- 
no esistito giammai/ ^ ' 

Euripide fu altamente stimato per le morali 
sentenze che sparse per entm alle sue> tragedie; 
ed al certo 'iholte verità generali vi sono espresse 
con brevità sentenziosa. Ma egli raccòglie in mas- 
sime le ricevute opinioni, e dà loro una forma che 
la memoria agevolmente ritiene, anziché trarre 
alcuna nuova osservazione' dai personaggi in azio- 
ne. Ogni perspicace lettore troverà esser ben al- 
tra la costante pratica del nostro* Autwe , il qua- 
le , allorché introduce una massima generale , 
sembra ^hé a lui venga-imperiosamente richiesta 
dalla circostanza^ Poiché tal massima dair azio- 
ne deriva > in quella nuovamente si fonde; e non 
rimane , còme néir opeìre d^ altri scrittori , nn 
ambizioso ornaitientd che brilla isolato, ma é si 
aderente al tutto i^he ne forma per così dife un 
passo integrale. Sono di ciò cosi 'frequenti gli 
esempi, che si presentano ad ogni scena de^ 
suoi drammi migliori. Ma per timore di non essere 
ben intesa, ukio ne citerò dalla seconda parte dell' 
Enrico IV, in cui la masisima generale si è che: 
^1 Sempre ha magione i^aciUante e debole 
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^•, Chi fabbrica sul cor d^l.sMdgo in&iabiUi 

. r l' ARCIVESCOVO d' TpRK 

li^, . p . « . • • Vadasi iauansi^ « sìa!':.. 

> > 

li ^y Deir armi nostre la.4::af iou, pnlei^e.. ' 
yj È di sua scelta fastidito e lasso .^ * .. -ji 
^ popol folle, che un amor brs^moap 

uyy Già aasio finaal disgusto ostremo.'^r-^ . . t . 
y^ Sempre h^ magione vacillante ie d^bole^. n f 
„ Chi fabbrica sul cor del volgo instahite^n^ 
yy Oh pld>e insana ! di <{iial alto pUui90 
,^ Non Sesti tu già risuonare il cielo 

r ^y ^Lieta acclamando Bolingbrók, innanzi . 
yy Ch' 6Ì fosse tal y qual tu volevi allora 
yy Ch'èi divenisse? Or, né" tuoi voti pagai, 
yy Voracemente sei di lui pasciuta , 
yy E tanto il sei, che rigettarlo agogni! 
yy Cosi, cosi tu sozzo cane impuro 
„ Il satollo tuo ventre alleggeristi ; , 

„ Già del regio Riccardo; e ringhiottire 
„ Or vorresti tal pasto, ed urli e frenu .4 
„ Di quello in traccia. -r-Mst, qual havvi (qdlA 
„ In questa etade? Chi Riccardo morto . ^^ 
„ Volea mentr' era vivo, ór wlla, tomba {h 
,^ Lo adora e piange. £ tu, che poves^s^i ^n» 
,, Sovra il sacro suo capo immonda polvei- . ,tt> 

„ AUor che tutto sospiroso e ,me#p ' ..fVA 
„ Di Bolingbrok su i festeggiati passi , '«'>. 

„ L'altera Londra traversava, W'giwli: ir 
„ Rendi, o terracquei Re, questo ti prei9dLJ* 
Le riflessioni morali possono più fadloieiitit 
occorrere in questa sorte di dramma.^ che. nellt 
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imgedie d'altea sp^eiei, oblia quali > 4fe i^ou^ sgup, 
Ij^revissiikie, import utt^iup, lo spettaLo^e, il. cui a*r 
uimo è rivolto alla eii^sìsotte e ne. è impas^iafi- 
te;. ed a meno che DìoHi alascano necessariamen- 
te dalle ciFcoataniie ìit cai ì\ personaggio si tro- 
va^, non appariscono nsLtiitali. :lj3iperciocc)|è fiot- 
tio il peso .di estirema miseria r uomo è., solo inr 
tento a sé stesso y a alla preseute n^scessità. l di- 
versi ìnteretói e caratteri iià qiifssti stprici ^^am- 
où^ noU che il miato de]l ccvnico^ .raffreddano 
V. effetto della pietà. e del ter;rQre:^ ma :porgoi;io 
di&reuti opportunità d' introdurne la istIf^^ione 
morale^ mentire dan luogo ad una varietà di ri- 
flessioni e avvértens^ assai più utili nella vita^ 
coRiuBe, die non quelle che traggonsi dalle con- 
dizioni di regnanti e di eroi>y o di persone di 
gran lunga à iioì superiori per natura o fortuna. 
■ . Posto che esiston poeti di talenti diversi, e 
lettori di vario gusto, sarebbe desiderabile che 
tutti i campi di Parnaso fosser liberi e aperti 
àgli uomini d' ingegiM> , piuttosto che un orgo- 
e tirannico spirito di critica ci vietasse V a- 




ìto dì alcuno di essi^^uelli da noi giudicati 
più isterìli, allorché coRivati da abile mano, 
hanno portato ricca e nòbile messe. 

; Perfino il paese delle fate ha prodotto il subii- 
n», e le" fantastiche regioni del romanzo hanno 
talvolta somministrato sentimenti naturali e giusti. 
Un poetai, per iscrivere una perfetta tragedia, 
«68er dehbe padrone del patetico e del sublime , 
o forse, per gìugnere alla più grande eccellenza, 
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der^ Msér capace di dare al mblime cA óm 
la passione ha di più tenem e di più delicato^ 
ed al pfiftetii^o la dignità del sublime. Lo sfor^ 
safsd di' tm mediocre o debole ing^no a taH ar- 
due imprese ba prodotto le più sckicche ampdt-* 
losìtàiie le più miserabili stravaganse che mai 
si possano inmmginare. Le regole di Aristotde, 
a somiglianza dell' arco d' Ulisse ^ scmo preaoK 
tate a tutti coloro che aspirano a divenir tra* 
gicì^ ed essi, non meno sfortunati dei proci, 
òon un .tentativo superiore alle forze loro e non 
convenieiite alle lor facoltà , non fanno che ren* 
der palese la propria debolezza. Perchè non do- 
vrebbe la poesia in tutte le differenti sue foi^ 
me reclamare la stessa indulgenza deirarte 90- 
rella? In pittura i conoscitori anche più difficili 
hanno applaudito ad ogni maestro che ablna e- 
sattamente imitato la natura secondo \ indole del 
proprio genio. Se T ardito pennello di Michelan- 
gelo si fosse dedicato a delineare le Grazie y o quel 
di Rembrandt ad esprimere il dolce incantevol 



sorrìso di Venere, le opere loro sarebbero profaé^ 
bihnente riuscite spregwpli. La moda non travine 
nostri sensi colla stessa racilità con cui inganna ij^y 
nostro giudizio. Verità nel disegno, e naturalenqi^ 
nel colorito piaceran sempre all'occhione nonètond^ " 
il caso di ricorrere ad alcun codice di precètti; pdfc^,,f 
che in un' arte imitativa richiediamo aoltantéLorial - 
esatta imitazione, con una certa liberta^^èd energia^,...*' ! 
lo che è sempre necessario a costituire una INBrfejt^ 
ta rassomiglianza col modello che la natura craAfe*> ^ 
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Confesserà che immagini di Numi^ graziose Nin- 
fe' e bei Cupidi^ sonò ài pennello migliori sog-^ 
getti delle forme umane ordinarie; ciò nondi<^ 
meno se il pittore dà a queste la somiglianza di 
celebri personaggi^ se le pone nelle attitudini 
che loro son proprie, e presenta una cojfia fe- 
dele dei costumi del secolo e del paese , V ope- 
ra sua produrrà sensazioni di un genere differen- 
te, ma non meno piacevoli che quelle eccitate 
dair ammirare una squisita bellezza , unita ad 
una perfetta esecuzione. Dovrebbe esser riputato 
piuttòsto un sofistico dilettante che un critico 
esperto^ quegli che preferisse il più bel pensiero 
del poeta o dello scultore, ai vari ed estesi meriti 
deir istorica rappresentazione. 

Nulla può aspettarsi da qualsivoglia classe di 
artisti , che voglia dare copie di copie soltanto. 
Inesauribili sono i tesori della natura si nei fisi*- 
ci che nei mprali soggetti. U ingegno dì Shake- 

dpear èra universale ; la perspicace sua mente l 

penetrava neir interno di tutti i caratteri , e co- 
,ó|ptè dice di lui il signor Pope, egli non è mea 
*ndròne delle nostre pi èffeg giere sensazioni, di 

'^ ^ello che il sia delle nostre emozioni più forti. 
y*^ Non è meraviglia che, dotato di sì grande e 

^^l'^li&^^erè^ abbia esso spezzato i vincoli che li- ] 

<(«^ f^Rivaèof per T innanzi i drammatici scrittori 



Àldhifcgiotit'j^lla comtnedia e della tragedia. £i 
'ifyUùiiblbt la fertilità dei soggetti che giacciono fra 
i dùe^eatremì;; avverà che neL dHmima istorico 
poteva rappresentar i costumi del popolo intero, 
mostrare*!! carattere' generale ddi riempi, a met- 
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fere in vista -gV incidenti e le circpstiinke cbe le* 
gayansi al generale destino della sua patria. La 
Musa gotica possedeva un rozzo spirito di liber- 
tà^ e si dilettava nel dipingere i popolari tumul* 
ti^ i progressi delle guerre civili, e le rivoluzìo' 
ni del governo ) anziché una catastrofe circoscrìt- 
ta entro le pareti di un palazzo. Nel tempo iti 
cui il tragico nostro scriveva , le guerre fra U 
case di York e di Lancaster erano ancor fresche 
nelle menti degli uomini. Essi ne avevano inte- 
so il racconto da qualche Nestore della loro fa- 
miglia , o dei contorni , il quale avea combattuto 
nella battaglia che riferiva. Tutte le affezioni 
degli spettatori erano^ direi quasi, schierate sot- 
to la Hosa Bianca o la Rossa, nelle cui contese 
alcuni avevan perduto i lor genitori od i loro a- 
mici, altri viceversa avean guadagnato emola- 
menti ed onori. 

Tutti i motivi eh' ebbero i tragici greci per 
iscegliere i loro eroi nelle opere dei poeti cbe 
avean cantato le guerre di Troia e la spedizione 
degli Argonauti, furono anche di maggior foittL 
perchè il nostro conci^M^dino togliesse i suoi aer' 
gomenti dalla storia e dalle tradizioni di qijN|: ^ 
più recenti fatti , de' quali era lo spettatore io/^ 
formato, e nei quali era più perseiiaimenff^ 
più localmente interessato. Non v' era* ^'^.Hjìl^ : l 
di condizione si bassa che nella . tempeebi fU 
quelle commozioni intestine già non avesse ^p^lf.^ s 
che suo ramo. .troncato; né vi fu valle ù .tslhce^ «. J 
mente recondita di cui qualche volta. .. ^ 

„ I fior non cèlpestABse oroiu neim^<^|, ^: 
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Nei caratteri dui poeta ruppreseutati il più ru* 
vido contadino leggeva la trista istoria della sua 
patria y aaeutre la classa migliore ne apprendeva 
nelle cronache le circostanze le più minute. I 
tragici cbe attinsero i lor soggetti da Omero eb* 
ber tutti i vantaggi che avrebbe un pittore col 
ricavare un dipinto da una statua di Fidia o di 
Prassitele. Il povero Shakespear dulie immagini 
in legno delle basse cronache di quelle età for* 
roar doveva i suoi ritratti. Quanto giudisio non 
gli abbisognava per discoprire che solo imitan* 
dune con esattezza i contorni egli poteva catti* 
Tarsi gli animi e piacere? E di qual discerni- 
mento non avea d'uopo, di qual pedetrazione 
nei caratteri^ e di qual meravigliosa abilità nella 
pittura morale^ ond' esser capace di trarre da si* 
niili informi esemplari^ non tanto una perfetta ^ 
.ma, quando T occasione lo richiedeva, anche 
una graziosa rassomiglianza? 

I modelli su cui disegnò, non solo eran pri- 
vi di spirito e di ornamento poetico, ma perfino 
4Ìi qualunque isterica dignità. L' istorie di quei 
tempi erano un mero ananasso di rozzi annali 
indigesti scritti in istil grossolano, e pieni di 
aneddoti i più triviali. Non eravi un Tacito che 
investigato avesse le tortuosità de' nostri uomini 
fnii^blici , e che penetrando nei cupi misteri del- 
la polìtica avesse posto in piena luce i nascosi 
motivi dei nostri ministri, e le segrete loro mac- 
chinazioni^ e nondimeno quanto non s'interna 
egli mai nei più |yrofondi arcani di stato? Ma 
iquÉfito Ibiae superiore in ing^Ho • tutti gì* i«tfi- 
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rici del tempo non può maggiormente pi^vam 
che coir esempio seguente. 

L'erudito Sìr TóramaisoMoore nella sua storia 
del Gobbo Riccardo narra ^ colla loqualcità di n- 
iia vecchia nutrice^ i racconti che circolavano 
intorno alla deformità di questo re^ e le mostrao* 
sita della sua infanzia, eh' egli, con superstizio- 
sa credulità, riguarda come gli augii rii e i pro- 
gnostici della sua futura ribalderia. Shakespear 
con filosofico spirito non considera tali mostruo- 
sità come presagi, ma bensì come eccitamento 
della sua crudele ambizione, e maestrevolmen- 
te nei seguenti discorsi attribuisce T aspra sua 
tempra e la sua feroce e indomita brama di do- 
minio air esser egli, per le qualità della sua per- 
sona, inabilitato ai più dolci legami sociali. 

Riccardo di Gloucester 
„ Non havvi adunque per Riccardo regno? 
Ma qual altro piacer può il mondo offrirmi? 
Farò del grembo di beltà gioconda 
.,, Mio paradiso: questo corpo, adorno 
„ Renderò di fregiate e ricche spoglie : 
yy £ con magici detti e dolci sguardi 
„ Incantar tenterò donne gentili. — 
yy Miserabil pensiero, e assai jhù strano 
„ Che l' acquistarmi venti volte il serto I 
„ Ahi, che fin dentro al materno alvo, Amòni 
„ Fé' rifiuto di mei Perchè non fossi 
„ Di sue leggi soavi esperto mai, 
„ Trasse nell' odio suo fragil Natura 
^ „ Con qual c)ie dono ai danni miei sedotfo. 
yf tjuindi accorciato fu il mio braccio, e smunta 
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^y Qua) secco arbusto ; quindi sul mio dorso 
Sf erge maligno un monte ^ ove s' asside 
De&rmità che 1 corpo mio dileggia: 
y, Quindi ineguali queste gambe, e quindi 

^ 9, Sproporzionato in ogni parte e sconcio » 
yy Qual caos informe di materia TÌle , 
y,0 qual orsacchio cui lambir neglesse 

^, La madre, talché a lei non rassomiglia. 
y, E tal son io che sperar possa amore? 
yy Ah errore, enorme errore, egli è il nutrirne 
y. Solamente il pensieri Or se a Riccardo 

; t^, Nùir altra gioia in questa terra avanfla* ' 
ly, Che opprimere e imperar, e prepotente 
.^ Soperchiar quelli che miglior persona 
^, Hanno di. lui, sarà mio paradiso 

. y, Sogoar lo scettro aurato, e mentr' io viva, 
^, Questo mondo tener qual altro inferno , 
yy Infin che ad onta del tronco deforme 

. y,. Che so^tien questo capo, io non lo cinga , 

. ,,rDi gloriosa e. splendida corona. T. 

Terza parte deW ErtHùcf FI. Alt. 3.<» Se. 3'.* (i) 

, ■• . 1 : J ' : >• i.. • ■ .. . r 

GliptfCBSTEa 

. „ Stupì la levatrice ed ogni donna : 

• yy Gesù, ne assisti! egli cai denti è natpl . 

. „ Tutte sclamaro; )b tal, mi fui,. sicuro r, . ; 

. ^ Presagio eh' io ringhiato e morso avrei 
„.A foggia di mastin. Qc poiché dunque 
„ Formò il mio corpo in cotal guisa il cielo, 

(i) Abbiamo in questa* e nelle altre citazioni seguita 
ltiKitricé.>]fellt più moderne ediiicMii di Shakespear la 
seeneggiamento è Tarlato. •^.,, . 
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Formi i^ inrerno Y alma^ e corrìspoiiils 
A si beli' <^ra! — Io non ho già fratelli; 
yj Non rassembro a fratelli^ e 1 sì vantato 
yy Amor, che i vecchi dalla grigia barba 
Chiaman divino, abbiasi pure albergo 
In uomo che ad altr' uom si rassomigli, 
E non in me: eh' io son me stesso e solol. T. 
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Terza parte dell' Enrico VI. Atto 5.*® Se. 7."* 

Il nostro autore seguitando minutamente le 
croniche dei tempi ha ingombrato i suoi drammi 
con numero troppo grande di personaggi e di 
avvenimenti. Il fracasso di questi drammi li ren- 
deva raccomandabili ad una rozza udienza idio- 
ta, la quale, come egli dice, amava il fragor de- 
gli scudi. La sua povertà e la meschina condi* 
zion del teatro (che non era in quel tempo fre- 
quentato da persone molto distinte) l'obbliga- 
rono a questa condiscendenza; e sfortunatamen- 
te egli non era stato istruito nei precetti dell' ar- 
te, ne guidato dalla cognizione d' un dramnia 
regolare ed esatto. Anche la clusse la più colta^ 
col leggere i libri cavallereschi , i quali forma- 
vano la bella letteratura di quei tempi , era ac- 
costumata ad aixlite avventure e prodezze. Nelle 
nostre regioni settentrionali le eroiche imprese 
piacevano più dei dialoghi galanti nei quali amo- 
re ed onore disputavansi con tutti i sofismi del- 
le scuole ; ne si sa quando sarebbe la contesa ul- 
timata se r Araldica non fosse entrata di mezzo 
a decidere il punto della questione ,^ come neL 
soliloquio delia^ Infanta nel Cid. 
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L* IBfrAMTC 

T'écoulerai-je eiicor, respect de ma uajssance 

Qui fais un crime de nieg feux? 
T' écouteraì-je, amour, dont la douce puissaiice 
Cuntre ce fier tyraii fait revolter nies voeux? 
Pauvre princesse, au quel des deux 
DoÌ8-tu préter obéissaiice? 
Rodrigue, ta valeur te reiid digiie de nioi ; 
Mais pour étre vaillaiit tu n' es pas fils de roi. 
Le Cid ^cte 5."" 
Né questa regola che una principessa debba 
amar sulamente il (Igliu d' un re è mero punti- 
glio 6pae;uolo; ecco che due vergini spartane fi- 
glie di Lisandro tengono lo stesso linguaggio: 

Elpinicp. 
Cotys est roi , ma somir , et romme sa couromie 

Parie sullitiamnient puur.hii, 
Assuré de mon coeur qne son tróne lui donne, 
De le tfop demander il s' eparine 1' eniiui. 
Questa giovinetta passa in seguilo a scanda- 
gliar l'animo di sua sorella intorno alle incli- 
nazioni dell' amante suo Spitridate, e perora a 
favore di lui: 

Elpinice 
Car enfin , Spitridate a l'entretien charmant,""! 
L'oeìl vif, l'esprit aisé, le coeur bon, l'ame belle; 
A tant de qnalités s' il joignait un vrai zèle.... 

al che l'altra risponde, 

ACLATIDE 

Ma soeur.ìl n'est pas roÌ comme l'est votreamant..' 
Il n'estpas roi, vousdis-je, et c'estua grand défaut.(ij 
(i) Ageslao di Corneille. 
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La Regina dei Lusitani^ nella fanK)sa trsgi?* 
dia il Sertorìo^ così parla al generale romano. 

YIRIDATE 

Gar enfin pour remplir V honneur de ma naissafice 
Il me faudroit un roi de titre^ et de puissance; 
Mais comme il n'eu est plus^ je pense m' en devoir 
Ou le pouYoir saiis nom^ ou le nom sans pouvoir. 

E il grand' interesse ddi dramma suir effetto di 
questa prudente decisione si aggira. Per legge 
del romanzo debbon gli uomini essere innamora* 
ti, e le donne ambiziose. Il povero Sertorio nd- 
la vecchia età sua è tutto amore per quella prinh 
cipessa per cui anche Perpenna spasimando so- 
spira ; e Sertorio che suppor dovremmo sacrifi- 
cato air ambizione del suo luogotenente, è piat* 
tosto la vittima della gelosia del medesimo. 

Shakespear e Corneille sono ugualmente da 
biasimarsi per la loro condiscendenza al cattivo 
gusto del secolo , ed oprando in tal guisa hanno 
«ntrambi attirato non meritate censure sulla lor 
patria. I Francesi accusano di crudeltà e di bar- 
barie mi popolo che può dilettarsi di sangtuDosi 
combattimenti sulle proprie scene. Altrettanto 
ingiusti gV Inglesi , ma ugualmente scusabili , 
tacciano di effemminati e di frìvoli coloro che 
potevano starsi ad ascoltare la seguente apostro- 
fe d' un innamorato allo spillone della sua bel- 
la y che aveagli gentilmente cavato un occhio.. 

Ptbiàiite 
V O toi, qui secondant son courage inhumam, 
, Loin d' orner ses cheveux, deshonores sa main^ 
ExécraUe insti*ument de sa brutale rage. 
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Tu devads pour le moitts TOspecter s(m iìnà^^^^ !. 
Ce portrait accompli d'un chef-d'x)eiivre des cìeiix, 
ImpHmé datici mon coeurj exprimé 4an8 meajeiiK; 
Quei qtie te commandàt une ame si cruelle, 
Devait étre adòré de ta pointe rebelle* 
• Clitandre de Corneille. 

U inteiH) monologo comprende settanta versi* 
Per r onore delle due nazioni io di tutto cuo? 
bramerei che V amante e il suo spillone^ i solda* 
ti e le loro alabarde fossero stati sempre banditi 
dalla scena a fischiate. Venne il nostro concit- 
tadino indotto in errore per difetto di criterio 
nel discernere qual parte della storia non fosse 
àUa rappresentazione adattata. Gomeille^ per 
mancanza di vero genio drammatico^ all' (^get- 
to di riempire i suoi drammi^ trovossi obbligato 
a ricorrere a sottigliezze ,■ a concetti ^ a fredde 
insignificanti declamazioni^ che prolungano stuc* 4»,^ 

cheyolmente fino al quint' atto i suoi non dram* 
matici drammi. 

li' ignoranza dei tempi passò sopra ai difetti 
deir uno e dell' altro autore ; e il cattivo gusto 
allor dominante^ non che tollet*are, parve ioco- 
raggire e approvare ciò che era da condannarsi. 

Ha detto Voltaire che gì' intrecci dd dranl- 
mi di Shakespear sono così stravaganti come 
quelli della Clitandra poc' anzi citata. Se noi dob- 
biam convenire eh' essi frequentemente son bia-* 
simevoli, osserveremo dall' altro canto che^ quan- 
tunque troppo complicati^ non sono poi si con-^ 
fusi da non essere intdligibili y qwì *è a confessio^ 
ne di G)rneille medesimo^ il caso della Clitan- 
dra ; ppr chi non l'aUna •^dbìé una Wa idia^ ve- 
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duta. Ma liaVTÌ per avventura altra pia csscsizial 
differenza ^ ed è che i più fantastici e saHrretti 
drammi del poeta nostro contengono impareggia- 
bili allocuzioni, laddove i peggiori tra quei di 
G)rneille hanno appéna due buoni versi di segui- 
to. La tragedia il Re Lear è ben lungi dall'essere 
regolare ; pur vi s' incontrano parlate tali da su^ 
perare quante ne furono mai scritte da tragici 
antichi o moderni. 

Noi pertanto ne confronteremo qui un solo 
passo con altro della Glitandra, mentre accade 
che entrambe, intomo ad un soggetto rassomi* 
glìante si aggirino. L' acciecato amante, dopo 
molti lamenti e desiderìi di vendetta , sente il 
fragore à' una tempesta , ed ecco come prorompe. 

PTMANTE 

Mes menaces dé)à font trembler tout le monde: . 
Le vent fuit d' epouvante, et le tonnerre en gronde; 
là' oeil du ciel s'en retire, et par un voile noir^ 
Wy pouvant resister, se défend d' en rien voir. 
Cent nuages épais se distillant en larmes, 
A force de pitie veulent m' óter les armes. 
La nature étonnée embrasse mon courroux. 
Et veut m' offrir Dorise , ou devancer mes coups. 
Tout est de mon parti, le ciel me me n'envoie 
Tant d' eclairs redoublés, qu' afin que je la voie. 
Il Re Lear, che Tetà rende debole e querulo^ 
è che già incomincia a diventar pazzo , 

„ Quando rugge il furor della tempesta y, 
torna col pensiero, nella generale calamità^ alkl 
particolari sue circostanze : 

LEAK 

„ Ardi y o fuoco ! Ti versa orrenda pioggkiT 



,, Non Voi; folgori e piogge , e turbi e nembi 
jy Figlie mi siete. — Io non incolpo Voi . 
yy Di perrerai^ o elementi; a Voi giamitiai . 
^y Regni non diedi y e non ho mai chiamato . 
,y Mia prole Voi; né Voi dbvete alcuno 
,^ Ossequio a me. Fra i vostri orridi giucN^hi 
^y Furiando^ su me dunque scendete. 
,^ Io y vostro schiavo > qui spregiato stommi, 
9^ Misero vecchk), derelitto^ ihfermoi -^ 
,y Pur ben a dritto io chiamo Voi servili . 
„ Ministri , che con due perfide figlie 
^^ Le vostre forze di battaglia uniste, 
yy Generate su ki ciel contro una testa 
yy Si grave d' anni, e sì canuta e curva. *— 
y^ —Ohi Ohi Gli è questo orrido tempo4.. ( i ) T. 

Ciampi e iuonij 
Dì poca sensibilità esser debbe dotato chi a tal 
parlata si eminentemente patetica non si sente 
commosso. 

£ quanto non è mai bella questVi che segue? 
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(i) Oh! Oh! tisfoul 9ono in inglese le ultime parole ^ 

di quésto tratto. L' adiettivo foul si applica a weaihet, 
tèmpo y^ ^à\9 orriMe o all' incirca, ma significa altpe«- 
si shamefulj dishonorabU j vergognato ^ disonorevole* 
In qoest* ultimo senso ioterpetra Jobnspn la parola, co- 
me relativa alla sceleraggine delle figlie di Lear. Al con- 
irario si ha per tradizione che il celelire attore Garrid 
intendéTa clie i*esclamasione fosse diretta al tempo, e 

la sua opinione è di mollo peso, aveado egli resi tanti ser» > ■ 

▼fgi a Sbakespear, nsèrcè la profonda intelligenaa e T a- 
btitti fornma, 9m cui lo recitava , quanti forse glie ne 

iMono resi i suoi dotti commeutatori. £ qui in proposito ; J 

del Re Lear invitiamo i lettori a coiisultare \ ÀdvjeniU'^ 
rer ai Numàrl i t^^ 1 16, in scritti dal sig. farteli. 

U 
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y, ; *^ V • * • ' Ah ! i sonimi Dei 
j, :Che tempesta sì rea scagliali tremendi 
y, So'i qostri capi, i lor nemici occulti 
^, Colgano adesso! -*- o tu cke in seno ascondi 
^ Tuoi misfatti, segreti e non percossi * 
yy Da uman flagello, sciagurato, tremai 
^, Gelati tu, man sanguinosa e atroce, 
„ E tu spergiuro , e tu della virtude 
„ Simulator mendace e che ti lordi 
„ Di Imitto incesto I — Scellerato vile, . 
„ Che, sotto aspetto lusinghier portasti 
„ Sulla vita àélV uom la man crudele, 
„ Paventa e fremi in brividi di morte ! ~« . 
„ Chiusi occulti delitti, il vel squarciate 
„ Che vi ricopre , e a questi araldi orrendi 
,, Grazia e perdon chiedete.--* Un uomo io mouBo 
„ Vittima delle colpe, ma incolpabile! X* 
Egli è in siffatta guisa , che Shakespear avfrr 
menda le sti^vaganze, le sconvenevolezze, e le 
irregolarità de' suoi dranuni ; e chiunque per di- 
fetto di gusto naturale, o per ignoranza della 
lingua inglese, è insensibile al merito di questi 
passi, è appunto tanto capace di giudicare ddle 
sue opere, quant' un sordo che vegga soltanto ro" 
scurità della nube , e che non senta il cupo rim- 
bombo del tuono e 1 muggire degli elementi, 
atto sarebbe a descrivere gli spaventevoli orrori 
di questa notturna tempesta. 

Il critico francese scusa la nostra persiste»* 
za nella rappresentazione dei drammi di j^ke- 
spear , dicendo che non ne abbiamo di fonfali'pid^ 
l'égolgre;. In ciò egli s'inganna a partito jnokdlte 
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tngedie abbiam noi scritte secondo le regdie 
deir art>^ ma la natura, che in Shaket^pear pwa- 
la, di gran lunga a tutte quelle prevale.» Se in 
uno de' nostri teatri fossercr attori che dessero la 
Tera forza ad ogni sentiménto ^esprinaesser con 
tutta giuflftezza ogni emozione del éuoré, sent- 
brassero invasi dalla passione presk da essi a 
rappresentare, s' internassero nelle: circostauBe e 
nelle situazioni dal poeta lor destinate^ è lutto 
ciò con tanta naturalezza da non dar mài a dive* 
dere di esser attori , ma che d' altronde avessero 
un niodo goffo di gestire , od in qualche momen- 
to una viziosa pronunzia, non fréquentereinmo 
noi assiduamente questo teatro? E i^ in altro te- 
atro si vedessero dei fantocci benissimo &tti e di 
gmiadi e regolari proporzióni , i quali si movesse^ 
ro con geometrica precisione, parlassero p«r via 
di un organo da un abilissimo maestro costruito 
in guisa da non tramandare alcun suono spiace-^ 
▼ole od aspro, avessero insomma visi, attitudini > 
pronunzia senza diffetto , ma d' altronde Nessuna 
espressione nei loro aspetti, nessuna naturalezza 
nei lor movimenti , nessuna varietà d' inflessioni 
nella lorofavella, abbandonerebbe forse un véro 
conoscitore gli attori viventi per queste non vive 
imniagini , perchè qualche critico schizzinoso po^ 
tesse aver detto che esse non van soggette a ve« 
nin accidente proprio dell' umana natura^ come 
sarebbe allo starnuto,' alla tosse od alla raucedine 
nei nezzo d^ on bel periodo? O gioverebbe egli 
nidtto asserire che essendo i lor moti e le voci 
loia sotto kk diràrione^el meccanismo il piiì giù- 
rtó'MnqponoDO <)nai o&nderci « per goffiiggihe a 



pJBT rozzezza 5 o con on falso accento acqiiiatato 
per educazione negletta 7 

I pei!9onaggi drammatici di Sbakeapear Botìo 
uèmim flragili per morale coitìtueione ^ goBMi 
daUe cattive abitudini 9 difettosi^ e di carattere 
ineguale. Ma essi parlano il linguaggio umaiiov 
sono mossi da umane passioni , e impegnati ndle 
comuni bisogne della vita umana. Noi e' intores* 
eiamo a tutto ciò che dicono o fanno perchè saoH 
tiamo ad ogni momento che essi sono della steisa 
nostra natura. Cosi i lor precetti diventano ìstni* 
zione^ le loro vicende e la loro catastrofe una ck 
sperienza ; la loro testimonianza è un' autorità , e 
le loro sventure ci sono di avvertimento. 

L'amore e l'ambizione formano i soggetti 
de' drammi francesi. Dalla prima di tali 
ni molti per età e per temperamento vanno 
ti del tutto y e molti più ancora per la lor sitott* 
zione sono fuori del caso della seconda. Di miU^ 
spettatori ve ne avran forse sei che siansi titmh 
ti^ o che trovare si possano^ nelle medesime cir- 
costanze dei personaggi rappresentati. Essi non 
possono simpatizzare con questi a meno che noB 
abbiano una qualche idea o di un tenero afi&tto 
combattuto dall' ambizione, o dell' ambizione alk 
prese coli' amore. La favola delle tragedie fran- 
cesi è spesso attinta dalla storia, ma v'è poi Èf^ 
giunta una passione romanzesca cui rendonsi mh 
bordinati gli avvenimenti e i caratteri^ 

Esperto Shakespear in tutte le varie modiìBum^ 
tìoni della natura umana non si tien dentro i liim* 
ti di una sola passione. Quand'egli trae dalla ato^ 
"^ ^ ^g®^to> appropria ài sudi personaggi «enti* 



mentì tali che alle lorq anioni ed ai Wo caratteiri 
)>erfettainente si addicono. Per giudioare del me» 
rito di due ingegni rivali non y' ha pia sicuro mexi* 
JEO del mettere a confrcmto quelle lor produzioini 
che hanno tra esse qualche ràsaomiglinu^ui. Gor- 
neille apparisce al nostro Sbakespear assai infi^^ 
riore nelV arte di condurre jg[li ayyeninien(;i ^ e di 
sviluppar que' caratteri che egli ha tratto dalle 
pagine della storia. La sua .tragedia V Ottone ab^ 
braccia quello spasio dì tempo nel quale i coptir 
giani di Galba brigano pei* fargli adottare un sue* 
cessore favorevole ai loro interessi. 

La corte di queir imperatore è finamente 4^ 
scrìtta da Tacito^ che ci mette in brevi panpjje 
eolt' occhio r insolenza ^ la dissolutezza e la ra* 
pi^tà di una mano di ministri incoraggiati dalla 
drailezza del principe a tentare qualunque cosa 
bramassero ) ed eccitati dall' età sua a carpire con 
violenta rapina tutto quello cui potevano più ar* 
dentemente aspirare. Tacito col suo magistrale 
pennello ha con si gran robustezza disegnato i 
contorni de' lor caratteri ^ che uno scrittoi*e di 
qualunque sia genio potrebbe con tutta perfezio- 
ne e colla più decisa rassomiglianza compirne i 
ritratti. Si avrebbe al certo buon dritto di asp^t^ 
tarsi ciò da un autore ^ che dichiara di aver cgr 
piato questo grande istorico nel modo il più fe^ 
dele possibile. Noi ci figureremmo che T insolen- 
te Marziano , V aidito ed astuto Vinio , il vile ^ 
scandaloso , ìsdolente Lacone comparissero tutti 
nel loro proprio carattere | il quale fosse per svi- 
lupparsi in tutto il corso del 4lraninia a mi- 
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sura che venissero esposti i loro y^ri intCTesdì 
e progetti. Invece di questo Marziano fa abbiet-^ 
tamente all' amore ; Y inio e Lacoue sono dte 
cortigiani ambiziosi , senza veruna qualità che li 
distingua V uno dair altro e da qualsivoglia ia^ 
sinuailte politico ; né costoro in conto alcuno 
contribuiscono alla rivoluzion dell' Impero, (^ui 
loro occupazione sembra consistere nel trattac 
matrimoni^ e sono anche in ciò si mal destri cbe 
non ottengon T intento. Vero è per altro che nou 
se ne danno maggior briga di quello che sia neces- 
sario per r adozione del loro candidato. Parec-^ 
cKie sentenze prese da Tacito sono innestate nel 
dialogo, ma, pel cambiamento delle circostanze e 
delle persoile , perdono molto della lor forza oòr 
ginale e della loro bellezza. ^ì 

Galba rivolge a sua nipote , amante di Op^ 
ne, quel bel discorso che lo storico immsgiiia 
eh' ei facesse a Pisone nell' adottarlo. L' innamo- 
rata principessa fastidita da una diceria, Tog-: 
getto' della quale è contrario al suo amante ^ e 
d'altronde non essendo ella politica, risponde 
all' Imperatore che non s' intende di affiori, di 
stato: crudele risposta a un'arringa per fare la 
quale altro motivo egli aver non poteva se non 
se quello di ostentare la propria saviezza e fa- 
condia. Pure il vecchio guerriero le si mostra 
anche più benevolo e compiacente, poiché en- 
tra allora in tutte le delicatezze della passione 
di lei, come se avesse a fondo studiata la carte 
da t end re (i). Rubare tanta materia da Tàcito 
tO Raiffah de CléUe. 
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senza prendere del suo spirito una scintilla; tra- 
durre intere allocuzioni^ senza conservar nei ca- 
ratteri somiglianza veruna^ egli è al certo nia- 
nifestare sommo difetto di facoltà drammatiche 
è imitative. Rappresentare il gaio e dissoluto^ 
r ambizioso e sfrenatamente prodigo Ottone, il 
cortigiano di Nerone e il drudo di Poppea, co- 
me un mero Pastor Fido disposto a morire anzi- 
ché divenire infedele, indifferente all' impero se 
per lei noi desiderasse, è tal violazione dell' isto- 
rica verità che non si può tollerare. Taccio la 
scena assurda fra le gelose principesse, T in veri- 
simiglianza che si facciau lecito di trattare in- 
degnamente i favoriti delF imperatore, alteri e 
potenti, e il tentativo di Ottone, ripetuto tre 
volte, di uccidersi sugli occhi della sua bella, 
senÈi il minimo motivo per cui egli debba por 
fine alla propria esistenza , e senza probabilità 
che colei permettere il possa. Entrare in minute 
critiche, ove le parti principali sono difettose 
a ial segno, sarebbe cosa troppo vana. 

£ poiché abbiam visto quanto meschinamen- 
te abbia Corneille rappresentato i caratteri pre- 
si da un si gran dipintore quale si è Tacito, pas- 
siamo ora ad osservare ciò che Shakespear ha 
fatto prendendoli dai goffi suoi originali, cioè 
dalle nostre vecchia cronache. 
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PRIMA PARTE 

DELL' ENRICO IV. 

La singolare destrexsa colla quale V Aurore 
sviluppa iu questo dramma i caratteri e prepa- 
ra gii avveuinieiiti, è meritevole della uostra al* 
teuziotie. 

In tutta V arte drammatica non havvi for^^ 
piò malagevole cosa dell' esporre ali* uditorio gii 
eventi anteriori che furon cagione de caai pre- 
senti y ed i caratteri dei personaggi dalla cv^- 
dotta de* quali in tali casi i successivi avveni- 
menti debbono nascere* Un intelligente spetta- 
tore proverà gran piacere nell' osservar cbe o- 
gni azione dipende naturalmente dai sentimenti 
e dai costumi dei pei^onagg'i rappresentat^UliAl- 
lorcbè l'intreccio delia favola si sviluppa per 
mezzo del giuoco naturale degli affetti e delU 
disposizioni dei personaggi che in essa bau pary 
te, il poeta si trova posto in condizione più fé* 
lice che ove ancora gli fosse lecito reclamar Taii- 
sistenza di una divinità. 11 dramma cjie esamif 
uiamo si apre dal dichiarare che fa il monarpa 
essere sua intenzione d* intraprendere la crocia* 
ta tosto «he la pace glielo permetta. 'W^alLm^pet- 
land lo informa che Mortimer è stato disfi^ 
da Owen Glendower. Il re narra le nuove della 
vittoria di Percy a Holmedon, e ciò natural- 
mente lo porta a lodare quel giovine eroe, e ad 
esprimere la sua invidia per la felicità di Lord 
Northumberland 
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yy Padre di' uà figlio di «i eccelsa merlo , 
yy Mentre cbe 1 disoiìor macchia la fronte 
yy Del suo giovane Arrigo. T. 

Indi mentova il rifiuto che fa Percy di conae- 
segnare i suoi prigionnli» lo che Westmoreland 
attribuisce alle malevole suggestioni di Worce- 
ster. Così ad un tratto viene a presentarsi allo 
spettatore la coudizion dello stato, V indole de' 
terapia e i caratteri dei personaggi dai quali è 
per derivar la Catastrofe. 

L'autorevole rigore di cui il re si vest^ per la 
disubbidienw di Uotspur ai suoi comandi non 
poteva non accender Ip sdegno di ^el fervido e 
giovane «rpe^ (Hrgoglioso per la recente vittoria » 
ed esaltato dalla <x>gnizione di avere ti ben di- 
feso una corona che suo padre e suo zio aveva- 
no già conferito al monarca. In tale stato di 
mente nulla può esservi di più naturale del ri- 
oerdare eh' ei fa le obbligazioni del re verso la 
«uà famìglia : quindi mentre pare soltanto cbe 
Percy dia sfogo al suo mal umore, egli spiega 
allo spettatore ciò che per T innanzi ebbe luogo, 
ed annunzia la causa della ribellione futura. Gol- 
legando in tal modo i. fatti anteriori colle passio- 
ni e gli avvenimenti attuali si genera nel letto- 
re nn interesse e una simpatia che una fredda 
narrativa, o una pomposa^ declamazione non 
avrebbero certamente potuto produrre. Siccome 
r Autore erasi prefisso cbe Percy esser dovesse 
un personaggio del più alto interessa, la sua di- 
sobbedienia al re che gli domanda i prigioni 
diventa in parte aeusabile , per le rag;ioni qh' ei 
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fa valere del poco opportuno momento^ e della 
poca adattata persona che si scelsero onde fargli 
consentire a tale richiedisi. A questo effie^ninato 
cortigiano (egli dice) 
„ Io tra lo spasmo dette aperte piaghe 
„ Fatte ^ià fredde, dal dolor sospinto^ . 
„ Impaziente che un zerbin di corte 
yy Me importuno arringasse, allor risposta 
,, Negletta diedi — équal più non rammenta T. 
In tal modo il ribelle è spogliato delie odid^ 
se tacce di premeditata rivolta e di tradimento 
profondamente tramato. Egli è spinto dall' im- 
peto dell' animo fuor della sfera deir obbedieo* 
za, e, qual cometa, benché pericok>losa at si*. 
stema generale, è non pertanto oggetia di ani* 
mirazione agli spettatori. È sorprendente che da 
nude cronache, da rozza storia e da F^iccontt 
trasmessi per tradizione, abbia potuto Shake* 
spear trar cosi la saviezza e la cautela del poli* 
tico Enrico, e in qualche guisa rapire il (uoco^ 
dello spirito marziale di Hotspur. L'ira d' Achit^ 
le non è sostenuta in Omero con Tnaggior di^i* 
tk". "L'uno e l'altro eroe sono ugualmente ade» 
gnali perchè il prezzo del valore, 

„ Dovuto a molle gloriose pugne ^ 
è loro violentemente strappato dalla man del 
potere. Potrebbe nascer sospetto che autor pia 
erudito avesse avuto presente allo spirita il ea* 
rattere d' Achille, e anche il consiglio à' Ocaada 
sul modo di rappresentarlo in iscena: . . 

Impiger, iracundùs, inexorabilis, aceF^ 
'- Jui*a neget =$ibi nata, uibil non arrog^t. arniia^ 
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I SUOI trascorsi derivano sì naturalmente 
dair indole sua, e quest'indole è cosi nobile ^ 
che quasi e* interessiamo per lui come per un 
carattere adorno di maggiori virtù: 
yy Può il SUO fallo coprir nobile obblio; 
yy Ei giovinezza h^ per iscusa, e ^1 sangue 
yy D'ardir bollente, e 1 generoso nome 
,, Che a lui ben si addicea di Caldo-spf^one: (i). 
,, Fervida testa cui passion governa ! T. 

La grand' anima di Holspur, die aspira ad alte 
cose, crea in certo modo la ribellione* Questa 
sembra nascere in lui dall' effrenata energia di 
un animo nato per dettar leggi, troppo potente 
per riceverne. In tutte quante le scene egli ap- 
par concitato dalla stessa passione. Egli è sem- 
pre quel Percy , 
yy II cui spirto infondea valor guerriero 
yy Anco al più rozzo abìtator de' campi; 
„ Magnati antichi ad aspre guerre addusse, 
^, E guidò tra V orror di lance e brandi 
„ Sacri pastori. T. 

Egli inoltre possiede la franchezza d' Achil- 
le ed al pari di lui aborre la falsità. Rigetta le 

(i) Tale è nel nostro idioma il significato di Hotspur, 
sòpranoome dato ad Enrico Percj figlio del duca di'Nor- 
tliuiiiberland , e celebre in quelle guerre civili per la sua 
indomita indole e pel suo ardente coraggio. Questo, di- 
ce lo Schlegel , non è senza una certa mistura d' asprez- 
za, d'orgoglio e di pertinacia fanciullesca. Ma somiglian- 
ti' difetti, e gli aggiunge, cagione dell'immaturo suo fine, 
sfigurar non possono la splendida imagine d' aii tanto e- 
Toe. Strascinato il lettore da* caldi suoi impeti aoè ti 
irattieiie % giudicarlo. 
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pretensioni di Glendower^ che vaol passare per 
mago dotalo dì soprannaturali poteri, ed è iu* 
tollerante del diritto che il re si usurpa sopra i 
suoi prigionieri. Se tratiim di dividere il regno , 
ei non è per cedere un palmo di terra a coloro 
che con esso contendono^ ma sarebbe pronto a 
dare ogni cosa a ben meritevole amico. Perdo- 
nabile violazione dell' isturica verità è il conce- 
dere al Principe di Galles, che tanto coraggio 
spiegò nella battaglia di Shrewsbury, T onore di 
aver vinto personalmente quel prode; ed occor- 
rendo in tal congiuntura 

„ Prostrar V invitto Percy al suolo estinto „ 
riesce più grato allo spettatore il supporre che 
ciò avvenga , non già pei* la freccia d' un conta* 
dino, come porta la storia, ma bensì per la spa*^ 
da di queir Enrico di Monmouth, il cui spirito 
venne dalla stessa sfera infuocata che quello di 
Hotspur, e dotato di più alta possanza. 

Nella persona di Worcestei* il ribelle si mo- 
stra co' suoi più odiosi colori: superbo ed invi- 
do, maligno ed artificioso, egli è contrapposto 
con arte maestra al nobilissimo Percy. Colla sa- 
gacia di un Tacito osserva Shakespear le gelo- 
sie che debbono insorgere tra la famiglia che 
conferì una corona ed il re che la ricevette ^ il 
qifale reputerà sempre troppo ardita e importU" 
nà la presenza di quelli che gli han reso un ser- 
vigio di si alto momento. 

Il carattere d' Enrico IV. è perfettamente 
cenforme a quello che ne fanno gP istorici. A* 
preiù la tragedia dal manifestare eh' ei £i il suo 
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pensiero di portar guerra agli infedeli ; pensiero 
ispiratogli non da entusiasmo religioso, ma da 
motivo politico 9 quello cioè d' impedire che lo 
spirito marziale non prorompa nella patria iu 
guerre civili , e T ozio e la pace non porgano al 
popolo occasione di mettere in dubbio i suoi ti- 
toli alla corona, e discutere un punto che reg*- 
gere non poteva a freddo e rigoroso esame. En- 
rico possedeva quei talenti speciosi che giovano 
ial volta nella usurpazione d*nn regno; ma sia 
per mancanza di quelle grandi e solide qualità 
che gli sarebbero state necessarie per mantenersi 
fedele l'opinione che lo avea innalzato al trono, 
àia per la impossibilità di soddisfare le aspetta* 
tive di coloro che aiutato lo avevano «in usur* 
parlo (come alcuni fra i migliori istorici con 
grande apparenza di ragione ojnnarono (i)) cer- 
to è che il suo regno fu pieno di turbolenze e di 
agitazioni. / 

Le aKi popolari, per mezzo delle quali cat- 
ti vossi la plebe, sono squisitamente descrittene! 
discorso eh' egli dirige nel terz' atto a suo figlio. 
Avrebbe ogni altro poeta creduto di aver fatto 
assai bene mettendo in quel dialogo una gene- 
rica ammonizione da padre, pronunziata colla • 
dignità conveniènte a nn nionarca: ma Shake- 
spear ben di rado fa uso di luoghi comuni e xli 
moralità generali. L' indole particolare, le cir- 
costanze della periiotiaf, é^le contingenze- del mo- 
mento inflttiscoiiò *8aU'' interlocutore coma nella 
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"rita ordinaria. Non ^ soltanto il |>adre ed il re^p 
ma egli è ancora Enrico Plaotagenela che ram- 
pogna il principe di Galles. Quanto non è natu- 
rale, che dopo la rivolta di Percy ei tomi col 
pensiero alla propria ribellione contro Riccardo^ 
e tema che le leggerezze istesse , le quali aliena- 
rono da quel re prima la opinione, indi la fe- 
deltà de' suoi sudditi, sieno per privare anche il 
principe della sua successione? Nulla di meglio 
immaginato che il paralello che istituisce fra sé 
medesimo e Percy , fra Riccardo suo antecessore 
ed Enrico di Monmouth suo figlio. Il padre af* 
fettuoso, il re offeso, il veggente politico, e il 
conscio usurpatore , tutti racclyudonsi nei se- 
guenti discorsi. 

Il re Enrico 
„ Non so se Iddio ne' suoi giudizi eterni ^ 
„ E per qualche mia colpa, decretasse 
„ Generar dal mio sangue V istromento 
„ Di sua vendetta, e farne a me flagello; 
^,, Ma tu coi falli di si turpe vita, 
„ Destinato te sol creder mi fai 
A cotal fiera e rigida vendetta: 
Te, la verga del ciel che mi percuote.-;— 
Dimmi, e avvenir poi ria se ciò non fos3e> 
,y Che sì barssi desiri e $enza freno,. 
,> Ch' atti si vili, dissoluti e tristi, 
„ Che sterili piaceri , e .che compagni • 
„ Rozzi ed abbietti (quali. son coloro 
„ Glie a te stesso pareggi, e cui. vilmente 
„ Innestato tu sei) fossersi arditi 
„ Unirsi al chiaro sai^gu^ onde ni^esti. 
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yy E del regio tuo cor porsi air altezza? 

Il he Enrico 
,f Che ti perdoni il ciel! — Ma pure^ o Arrigo, 
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Meravigliar degg' io di certi affetti 
y, Che r ale Tolgon di lor volo opposte 
y, Di tutti i tuoi maggiori al nobil yolo. 
,y lì tuo seggio in consiglio è ornai perduto , i 

y, E vi s' asside il tuo minor fratello. 
y, Quasi straniero ad ogni cor tu sei 

,, Nella mia corte, e del mio sangue al prenci: f 

yy Cadde del tempo la speranza, e V alma 
„ D' ogn' uom di senno presagisce e sente . 
yy La tua mina. -^ Ove di . mia presenza 
„ Stato prodigo io fossi, ove renduto 
„ Si comune e frequente agli occhi altrui, 
,^ E in si Yil modo, a cosi vii genia 
„ Prostituito, opinion possente 
„ Che mi soccorse allor che ottenni il serto, 
„ Saria fida riitnasta a chi lo cinse; 
,, Me abbandonando in tloloroso esilio 
„ Uom senza fama inonorato e oscuro. — 
,, Ma poiché raro mi mostrava, appena 
„ Traversar io potea le turbe accolte; 
„ Quasi cometa che nel ciel risplenda 
„ Con maraviglia era accennato: è desso 
„ Tutti i padri diceano ai lor figliuoli; 
„ Z>0(/' èy sclamavan altri, e qual è mai 
„ Bólingbròk? Io furava allora al cielo 
,, Debiti oroaggi; allora io rivestito 
,, D' umiltà somma , tutti i cor forzai 
„ A obbedienza , e i| strepitose grida 
„ Ogni lin|[ua del ?olgo e ad ahi plausi 
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y, Perfino innansi al coronato tira. 

f, Nova cosi la mia persona ognora 

y, Serbar voirio; la mìa presenza augusia, 

y, Simile a tòcra pontificia veste, 

,y Che sempre il volgo con stupor rimirau 

yy U apparir mio pomposo e perenno 

yy Quasi festa sembrava a ogn' nom gradita 

yy Tanto solenne più, quanto più rara. — f 

,, Su e giù frattanto quel leggier monarca 

,y S' aggirava con frivoli giullari, 

,, E con presuntuosi e vaili spirti, 

„ Di cui brillava passeggiero il Hiooo 

„ Qual stoppia che si spegne accesa appena. 

,, Fra quella turba molteggiante e folle 

„ Egli, oscurando lo splendor del trono, 

„ Il suo gran nome profanar lasciava 

„ Da sarcasmi insensati e beffe amare. 

„ Contro la dignità del regio nome 

„ Lor bassamente ei concedea favore, 

„ E in mezzo al dileggiar d' emuli imberbi, 

„ A cui parve bersaglio, ei sorridea 

„ Alle borie insensate ed agli scherni 

„ Di così fatua gioventù proterva. 

„ Del plauso popolar venduto schiavo, 

„ Col più vii de' plebei per le contrade 

„ Tu il v^evi confuso; onde ogni giorno 

„ Disbraraand^ ei di sé la vista altrui 

„ Stuccò del mèle il popolo divenne , 

„ E a sdegnar cominciò quelk dólcezsa , 

„ Che poco più che poca è molta e troppa ; ' 

,, Onde quando ei volea mostrarsi in pompa 

„ Tal fu di' lui , qual del cuculo in giugno. 
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„ Che tu Todi e noi guardi: egli era visto 
,, Ma con lumi siinebbiati, e cosi consci 
„ Del ijuo spesso a|jparir, eli' ei non offria 
,, Quell' insolito lustro die produce 
„ La regal maestà, simile al sole, 
,, Se arvien che radu agli attoniti sguardi 
„ Si mostri e splenda. Stupida la gente .'■ 

„ Qunsi dormia nel rìmiriirlo, a guisa 
„ D'uom che per tetro umor sia fastidito 
„ Dell'importuna altrui presenza avversa, 
„ — Tu nel caso medesmo, o Arrigo , sei , 
j. Che con vili compagni il privilegio 
„ Del tuo decoro augusto ornai perdesti, 
„ Onde di tua presenza hai saziato 
„ Gli occhi di lutti, eccetto i mìei, che sempre 
„ Di vederti bramaro, e in tjuest' istante 
„ Fan ciò eh' io non vorrei, poiché mi fanno 
„ Per dolce e folle tenerezza cieco, (i) T. 
Il nostro Autore mostrasi così ignaro della 
disciplina dell'arte, che siamo inclinati ad ascri- 
vere al caso e i suoi più fortunati successi e le 
sue pili infelici mancanze. Ma io non posso trat- 
tenermi dal pensare che vi è quasi maggior in- 
gegno e maggior diligenza nella condotta di que- 
sto dramma che in quella d'ogn' altro dello stes- 
so scrittore. B questo istorìco componimento più 
regolare degli altri della medesima specie : è me- 
no macchiato di assurdità, meno ottenebrato da 
confusione. Esso non va esente, per vero dire, 
ài quelle obiezioni che alla trag i-commedia veii- 

(i) Qai il re piange, e la scena ditien coinmoTeDte> 
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goQo filile. Tuttavia se il pedantismo 
potesse mai recedere dalle sue dommatiche re- 
gole , io stimo che questo dramma , anzi che es- 
sere condaniiilo perchè appartiene a tal classe, 
otterrebbe grazia alla sua classe medesima , seb- 
bene un gusto corretto possa forse offendersi 
delle transizioni che vi appariscono da soggetti 
gravi e importanti , ad altri leggieri e burleschi, 
e più ancora di quelle che ci pongono alternati- 
vamente tra personaggi grandi ed illustri e gente 
bassa e di vii condizione. Gli stranieri non assue- 
fatti a tal genere di composizioni ne saranno as- 
sai disgustati. Suole il volgo chiamar mostri tut- 
ti quegli animali che non sono indigeni del suo 
paese nativo, per quanto belli esser possano nel- 
le forme loro, e sapientemente adattati al lor 
clima , ed alla loro naturale destinazione. I pre- 
giudizi deir orgoglio sono tanto violenti ed irra- 
gionevoli, quanto le superstizioni dell' ignoranza. 
Nel Parnaso francese una tragi-commedia di tal 
iatta stimerebbesi un mostro più idoneo ad esse^ 
re esposto al popolo in una fiera , che a venir pre- 
sentato ne' circoli di erudite e colte persone. jDa 
alcune particolari circostanze appartenenti ai ca- 
rattm di questo dramma , noi possiam trarre per 
avveutufa uua qualche apologia per la bizzarra . 
mescolanza che vi si scorge. Probabilmente nel 
tempo in cui fu scritto correvano tuttavia per, 
le bocche molti racconti relativi alle strava- 
ganti avventure di questo principe di Galles, e 
di^'suoi dissipati compagni. Il suo susseguente 
cangian^euto di condotta, e le sue conquisa ia 
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Francia lo aveTdno renduto an personaggio aom- 
mamente popolare^ Era affiir delicato T esporr* 
le follie di Enrico Y. ad un popolo orgc^lioso 
delle sae vittorie e geloso della sufl^'^uma^ e nel 
tempo stesso si informato delle stravagante e de- 
gli eccessi della sua gioventù. La loro enormità 
sarebbesi grandemente accresciuta ove si fbsser 
mostrati in un dramma del tutto serio, e pieno di 
dignità e di decoro. Con rara felicità fu quindi 
introdotto il carattere di Falstaff, il cui spinto e 
buon umore scusano fiuo ad un certo punto il 
prìncipe di averlo ammesso alla sua familiarità ^ 
e di essersi lasciato da lui strascinare ad alcune 
sregolatezze. Difficilmente si troverebbe un gio* 
vane eroe, pieno di gaiezza e di brio, il quale, 
imbatteridosi nella società di ai piacevoi compa- 
gno, potesse aver la durezza d'allontanarlo da 
sé, e che non fosse per dir come il prence che 
gli avrebbe fatto meno mancanza an uomo mi^ 
gliore (i). 

(i) Nella scena 4^ Atto 5to Douglas abbatte qael grai- 
fòbe di Falstaff che piomba a terra come morto. Entra il 
principe di Galles^ e credendo eh' ei fosse morto daTTcro, 
rivolgeai ^corpo giacente di lui, e dice fra le altre cote 
'^ Poor Jmk /farewdl ! Icould havt better $par*d a 
betiermanycioè «— Povero Gianni, addio! mi avrebbe 
Jatto meno mancanza un miglior uomo, ovrero piti vo- 
lentieri avrei fatto sensa di un miglior uomo. È quésto 
il vero senso da darsi alle parole del principe , cosi chiare 
per ogni lettore ed ascoltatore inglese , e derivanti cosi na- 
turalmente dai ièotimenti del principe steaso verso Fal- 
staff cui sono rivolte, che niono degli espositori di Sba- 
kespear ha credalo necessario di farci sopra annolauosu 
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Con qoal maestria seguita il nostro Autore la 
iaione che il principe fosse implicato in un 
ladroneccio, presentandoci tuttavia la parte cb^ 
ei vi prende come un mero ghiribizzo per fiirai 
giuoco di Falstaff, codardo e millantatore qual e- 
gli è I Tutta la condotta di qneU' incidente è as- 
sai artificiosa: rigetta il giovane Eurico la pro- 
posizione di commettere quella rapina, consen- 
tendo si^tanto a &re ai ladri un tiro scherzoso, 
e non si omette in seguito di farci intesi che il 
danaro fu ai proprietari restituito. Il principe ap^ 
psrisce divagato, piuttosto che sedotto daFalstaS 
egli disprezza i suoi vizi, mentre che prende di- 
letto del suo buon umore, e benché la compa- 
gnia di Falstaff sia per un certo tempo una mac- 
chia al carattere di lui, essa lo è però di una 

di critica o di grammatica. Il Tcrbo inglese spare quaotaa- 
qoe corrisponda talora a salvare, e talora a risparmia' 
re, suole adoprarsi ancor più frequentemente in un terao 
significato, che è quello appunto Toluto nel presente ca- 
so , in cui il suo miglior equivalente italiano è far senza» 
In tale opinione crediamo d' essere esatti > ancbe a parere 
di nostri aratei inglesi che abbiam consultato, i quali baa* 
no dicbiarato erroneo il modo ood' è stato tradotta qua- 
tto passo in francese ed in italiano » e inopportuno il com- 
mento cbe si è fatto per piegare foraalameniJN peoaieri 
del principe ad aoa falsa interpretaaione. iinzi atentarofio 
essi a comprendere come un tradottore fra nceis^ abbia fo^ 
tuto immaginare cbe quando il principe vede per terra U 
corpo di Falstaff si rammenti oon un certo dolora «l'a?Qr 
ucciso poc' anzi Hotapor, ed esprima lo stato de'anaipan^ 
•ieri con queste parole : f Oiérait pd $0Mver la\*Ì0 4uti> 
meiUeur sujei que loiVapiegA&iooa ipaaamiiaaihila dal paaa* 
Miquefliooe. 
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qualità che può dirsi analoga a quei colori che si 
usano talvolta iuvece di maschera , ed i quali so- 
no di tal uatura che V acquM faciln^ente li terge. 
In fatti noi Tediamo che Enrico^ l^iamato ap- 
pena air esercizio degli alti e gravi doveri di re, 
si mostra in un tratto con irreprensibil maestà. 
In tutto quanto il dramma fra le varie leggerezzi^ 
del giovinotto non lascia di trasparire la di^po- 
sizion deir eroe ; perocché la sua riforma non si 
effettua improvvisamente nell'ultima scena diell' 
ultim'atto^ come accade nelle nostre commedie, 
ma è^lMinsi preparata fin dal comincia mei) to del 
dramma. Bassa e ridicola è la scena tra il prin* 
cipe ed il cameriere Francesco^ e qui apparisca 
una delle maggiori indecenze; ma V attento spet- 
tatore potrà nel tempo medesimo ravvisare che^ 
si ha in essa la mira di mostrargli^ che Enrico 
studiava V umana natura in tutte le differenze 
del r indoli e delle facoltà. Conosco adesso^ egli 
dice^ tutti gli umori (volendo significare le di- 
sposizioni deir animo) dai giorni del buon Ada- 
mo sino al presente. Nel dramma V Enrico Y^ 
siamo istruiti che nella sua gioventù egli avea 
diligentemente osservato il^enere umano^escprr 
gendo f(HM le difficoltà che avrebbe incont^l^ 
per r intinia conoscenza degli uomlnìt sf avesse 
conservato le maniere formali cll^ il suo gradp 
gli prescriveva 9 lasciò da parte le cerimonie e il 
decoro della sua condiziime e usò familiarmente 
con tutti gli ordim della società. I^a gelosia ch^ 
il padre avet .di Ini concepita sarebbesi forse au'- 
mentala qualqm il principe avesse affetjtato uaf 
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popolarità di tal sorta da potergli catti viEir» in 
stima e l' amore della moltitadine* 

Se Enrico nel primo periodo della saa Tita 
abbia soltanto voluto soddisfare una inclinazio- 
ne^ che lo portava alla scelta dì bassi e sregolati 
compagni, o se abbia con ciò procurato di acqui- 
stare una più profonda e più estesa cognizione 
deir umana natura, per mezzo della pratica ge- 
nerale degli uomini, spetta 0= suoi istorici il de^ 
terminarlo. Ma un critico debbo certamente ap- 
plaudire alla destrezza di Shakespear nel dare 
quest^ ultimo colore alla sua giovanile condotta^ 
sia che egli si appoggiasse a qualche istorico cen- 
no a ciò relativo, sia che seguisse la sola ispira- 
zione delV ingegno. Dee questo dramma aver re- 
cato diletto al popolo neir epoca in cui fu scrìt- 
to , poiché le follie del personaggio suo &vorita 
erano maneggiate in tal guisa che piuttosto sem- 
bravano nei onde far risaltare le sue virtù ^ che 
macchie per oscurarle. 

O che noi consideriamo il carattere di Fair 
staff come atto ad incoraggiare e a rendere scu- 
sabili le stravaganze del principe, o cho lo con-^ 
sideriamo in sé stesso, dobbiamo al certo ammi;- 
raflo, e confessare eh' è un originale pecictlo. . 

Un bello spirito di mestiere , o nella società 
ù sulla scena , è abitualmente pungente e satiri- 
co, ma la vena dello spirito di Falstaff é la gio-^ 
vialità. Ei sembra piuttosto invitarci a partecipa^ 
re della sua allegria, che a badare a' suoi acheni 
ed alle sue lepidezze. Non àdo esser debbo <fi 
Mal animo, ma ben anche «tolidojquegli che Aaa 
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parteciijpa alla ilarità di si festevol eompagno, 
il quale per eccitare le risa è ad ogni riguardo il 
più adatto di quanti sieno comparsi mai sulle 
iceue (i)« 

Egli unisce la penetrazione di un uomo di 
spirito a quel tal genere di faceta piacevolezza 
C^e noi Inglesi chiamiamo humour. Humour si 
potrebbe definire un genere capriccioso di spi- 
rito- che prende forma e colore dair indole della 
persona che lo possedè, o dall' argomento al quale 
essa lo applica. S' incontra sovente nelle menti 
irregolari e bizzarre; e diversifica da ciò che si 
chiama spirito , in quanto che ne è una modifi- 
cazione, ia quale si porta a certi sforzi non na- 
turali né convenienti, e benché gli dia un' ap- 
parenza ridevole , che eccita momentanea gaietà, 
ìojf^nde meno giusto, e per conseguenza meno 
gradito al nostro buoa giudizio (3). L' ingordigia 
e la codardia , non che la fisica corpulenza , sono 
le qualità particolari di Falstaff: esse lo rendono 

(1) É Falstaff, secondo lo Schlegel ^ il carattere pi& 
eminentemente comico che sia uscito dalla feconda im ma'» 
ginasione di Shakespear, il quale (oyerva quel critico) 
introducendolo in tre drammi diversi lo ha sempre presen- 
tato sotto aspètti nuoTÌ, senza che mai tie manchi V effet- 
to* Parecchi untori inglesi ^ anche senza occuparsi eoe prò» 
fésso di Shakespear, hanno manifestato speciale ammira- 
zione per questa creazione comica del loro maggior dram- 
matico. Fra quelli che hanno scritto dopo la Montaga me- 
ritano di esser citati il Mackenzie ed il Gamberland. Veg- 
gansi le osservazioni del primo nel Lounger M. 68 e 69» e 
quelle del seoojEMlo nel!' Oòserver N. 73. 

{%) Yed. la noia in fine del presente capitolor 
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ridicolo, ma sensa follia; spargono on^artà di 
acherso j di viyacità e di piacerolesza intorno a 
luì y e firn n che le sue maniere corrispondano 
a'aaoi sentimenti, senza dare ^1 suo animo una 
particolare tendenza. Siccome poi il disprezzo , 
inseparabile da tali vizi e difetti, è il migliore 
antidoto contro qualunque infezione che Tenir 
ci potesse dalla società di Falstaff, favvi gran 
maestria nel farlo ridicolo quanto spiritoso /e 
spregevole quanto giocondo. L'ammirabile di- 
scorso intorno air onore sarebbe stato con '^peri- 
coloso che indecente in bocca di tutt*a1tra persona* 
Dobbiani conv^enire che dappertutto il suo spirito* 
è giusto, la sua lepidezza arguta e spontanea, ed il 
suo carattere perfettamente originale, e sostenu- 
to in ogni dramma e in ogni scena oT^èintrodotto» 
£ poiché Falstaff, che il poeta destino certo 
ad essere un beir umore perfetto, usa meno conn 
cettì o scherzi di parole d' ogni altro suo comico 
personaggio , io sono d' avviso potersene ragione- 
volmente concludere che il nostro autore ben co- 
nosceva non essere che una falsa specie di spirito 
quella, a cui la dura necessità de' tempi lo astrin- 
geva talvolta; imperciocché in queir epoca il pro- 
fessore concettifzava in cattedra, il giudice dal 
suo scanno, il preiato sul pulpito , il politico iu 
consiglio, e \ istessa maestà regia sul trono. (* ) 



(*) 99 Quindi il falso gusto de' concettini non ioTalse 
lo io Italia ma in Inghilterra ancora nei secolo XVII » a' 
tempi di Guglielmo Shakespear nato fielP aprile i5iS4 a 
Stratford tuir Avon nella provincia' di Wanrick , morto 
d' anni 53, e sepolto nei prcRbiterìo del gran tempio di 
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Stratforil. JNè questo cattiro gusto infettò la sola InghiU 
ierra, ma tutte le colte nazioni europee | come può dedursi 
dalle iscrisioni di queii' età , che eilistono in ogni città 
europea. ,, 

Eca> la nota da noi indicata allapag» 8i« 

Non saranno inopportune poche parole suU' humour 
degV Inglesi, il quale y come tutte le cose morali, non es- 
sendo facile ad esattamente definirsi, procureremo di farne, 
comprendere la natura, piuttosto per mezzo di confronto, 
e d' esempi, che per ria. d'espressioni ideologiche, o me- 
tafisiche. Lo spirito {wit) per esser lodato ed ammirato , 
suppone o la cultura dell* ingegno, o la pratica almeno del 
mondo e della buona- società. L' humour può trovarsi an- 
che neir uomo incolto, e si può essere notabilissimo per 
questa qualità senza arere aperto un libro, e senza aver 
mai abitato che un villaggio. Lo spirito fa sempre sorride- 
re; r humour fa anch' esso talvolta sorridere, ma per lo 
più promuove il riso spiegato. I caratteri risentitt, e cau- 
stici possono avere molto spirito, e mostrarlo all' occor- 
renza , ma essi non sono tanto suscettibili di humour. Que- 
sto da altra parte non è difficile ad osservarsi negli nomini 
propensi alla serietà , ed anche soggetti a qualche accesso 
di malinconia. Nondimeno l'animo vuol esser tranquillo 
al momento che si dicon cose, ove Vhumoursì manifesti. Vi- 
ceversa in mezzo alT ira e al risentimento può venir pro- 
nunziato un tratto di spirito, come sarebbe un epigram- 
ma mordace, o ana censura ironica, ed amara. Presso i 
Francesi questa qualità di spirito è rara, e non se ne tro- 
vano esempi negli scrittori, massime parlando dei più mo- 
derni. Rabelais ne somministra; Montaigne forse anche, 
ma pochissimi. Noi Italiani avevamo, cred* io piò humour 
che non ne abbiamo al presente. La buona lingua toscana 
ha un' espressione che rende V idea di questa parola in- 
glese. Noi diciamo beU* umore per un nomo dotato ap- 
punto di quel genere di spirito. Bell' umore à tutt' altro 
che homme d' esprit , è tutt'altro che ^/ esprit; è preci- 
samente d man gf hufnour. Probabilmente la nostra di- 
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meitlchecza con la letteratara francese ha pmaio i notM 
•crittori berneschi e giocosi di an messo che per lo paan- 
to avevano di furci ridere e stare allegri. Ci toma però • 
memoria un Sonetto del Parini, che se non andiamo erra- 
ti, è una buona illustrazione di ciò che voglia dire humour. 
Lo trascriveremo in fine di nota. Nel Bemi, ove loda V o- 
rinale, la peste, i ghiozzi ec. gli esempi sono freqaeatiwU 
mi , ma sono però esempi di queil* humour che ti estende 
troppo in cose abbiette e volgari. Cosi è pare qafàVkumottr 
di Bruno e Buflfalmacco, che tanto si esercitava in Crtti t 
in detti contro il povero Calandrino , secondo abbiamo nel 
Boccaccio. Ma l'Ariosto, quando , ripetuta rnssermàt 
d' Angelica, che 

.... il fior virginal cosi avea salvo 
Come se lo portò dal materno alvo , 

soggiunge pacatamente 

Forse era ver, ma non però credibile 
A chi del senso suo fosse signore, 

si esprime col vero humour d* una persona educata e ci- 
vile. Il Forteguerri nel Ricciardetto è forse il poeta ila* 
Ha no più copioso di racconti ed espressioni piene di qoetr 
ilarità che è prodotta dall' humour. Il principio del Poe- 
ma, 1* incontro di Rinaldo con Ferraù nei canto terso, U 
carattere e le azioni di quei convertito pagano, dimostra- 
no nel Forteguerri una vena non comune di cotesta sorte 
di spirito. Dove narra la guarigione d' Orlando, V humour 
non potrebbe esser maggiore. 

Cinquanta bastonate a ciascun' ora 
Gli davano i pietosi paladini , 
E pane asciutto , ed acqua della gora ; 
Rimedi in vista barbari e ferini, 
Ma senza lor sarebbe passo aW>ra; 
Sicché quei furon rimedi divini; 
E ritornare Orlando in sani tate 
Moit' acqua, poco pane, e bastonale. 



Altri cantè che ja corpo della Lana 
Astolfo rìtrorò. quelle aogoistare 
Ore il ceryel de' paztzi si raduna; 
Ma fu meosogna bella e siogolare ; 
Che nel tuo grembo ooi| t' è cosa alcuna: 
Ma il mangiar poco e il molto bastonare 
É r anguistara si miracolosa 
Che & tornare il senno ad ogni cosa. 

Per conchiudere cosa pensiamo di dorer dire su questo 
proposito, ci sembra che non tutti converranno nella de- 
finizione dell' humour dataci da Madama Montagu. Non è 
solamente proprio deir humour il prender forma e colore 
dalia persona che lo possiedci o dall'argomento al quale 
•i applica , poiché ciò può egualmente dirsi di ogni altro 
genere di spirito. Non e poi sicuro che de$so sia facile ad 
incontrarsi nelle menti irregolari e bizsarre pia che negli 
uomini giudisiosi ^ed assennati. La letteratura inglese, e la 
italiana presenhtno molti scrittori dilettevoli per questa 
qualità di spirito, e ad un tempo ammirabili pel raziocinio, 
e per la condotta dei loro componimenti. 

Segue il Sonetto del Parini, scritto a guisa di supplica 
di una poveni donna a un potente. 

Una povera donna che si trova 
, Senza marito con quattro bau^iini^ 

Come questo attestato lo comprova 
Bel curato Gian Carlo Filippitti, 

Sa che vostra^ Efccellenz^ n^olto |;iovii 
Cql favor, con lo zelo^ fi coi quattrini. 
Laonde implora che a pietà si mova, 
E che qualche soccorso a lei destini. 

Costei è degna di compassione: 
Non ha che figli e stracci, e ha a dare 
Lire settantadne della pigione. 

Il padron non fa altro che gridare; 
Dice i;be vuol danari o pur cauzione, 
O ehe da' birri la farà cacciare. 

Il caso sii^ohre 
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Ha CMtmte le tagriae a ab poeta 
Largo di cor, ma scarto di oMHieia. 

Ei per maodame lieta 
Questa povera doana, aloMWo ia parte. 
Di queiti Tersi ba imlnnattate le carte. 

£ per ooor deli' arte 
Le ha detto: andate co« qoesto sonetto 
Che in sua Eoeellensa furk Inioq effetto. 

Deh ! signor henedetto. 
Polche Tedete iniraool si strano , 
Usr poeta operar cb hoon cristiano , 

Deh stendete b mano , 
Fate r altro miraeol, che nn cantore 
Non sia per questa Tolta mentitore. 

Ansi per piò stupore 
Aggiungetene un altro de' più rari : 
Fate che i Versi producan denari. 

E perchè ognuno impari 
Come nulla impossibile a toì sia. 
Fate che i frutti della Poesia 

Non si gettino ria 
Per ora nelle bische e nei bordelli. 
Ma radano in soccorso ai poTérelli. . S. V< 

Noi abbiamo V obbligazione di questa nota ad un ami- 
co ingenuo ( le sue ini siali non son nuore a chi ha pratica 
dell* Antologia ) particolarmente versato nella letteratura 
britannica. La letteratura spagnola , ci permetteremo di 
' aggiogffiere, somministra essa pure molti esempi di A«- 

mour, principalmente nelle opere di Certabtes e dei 
Queredo. 
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SECONDA. PARTE 

f 

DELL' ENRICO IV. 

j^ raro incontrare nella seconda parte di un' 
opera drammatica lo stesso spirito e lo stesso in- 
teresse che nella prin;ia: n^a la mente fertile e 
felice di Shakespear poteva creare e yaiidre a suo 
piacimento; poteva produrre nuovi ^rattftfri^ o 
mutar le attitudini di quelli già presentati^ a se- 
conda delle occorrenzev£gli ne lascia in dubbio 
se dobbiamo maggiormente ammirs^re. 1^ C^cout 
dita della sua immiaginazione nella varietà del^ 4>^ 

sue produzioni^ o la forza e. la fermezza dei suo ^ 

genio nel sostener^ col medesiipp effetto^ e -. nel 
conservare] colla stessa . uguaglianza ^ in mezzp 
alle circostanze e alle situazioni diverse^ ciò che 
la sua invenzione aveva originalmente prodotto. 

Troveremo diflicilmente un uomo che .rasso- 
migli oggi a ciò che era ieri , più di queUp che ,i 

personaggi di questa seconda parte dell' £nri- . ']^J^^ 

co IV. sieno simili a ciò che erano nella prima. f^;^^ 

È tal cosa tanto più sorprendente, in qua^tp cìm 
V autore non si è limitato^ come tutti gli scrit- 
tori drammatici haa fatto, a certi caratteri tea- 
trali, che formati interamente di una sola pasr 
aione ci presentano sempre il patriotta, il con- 
quistatore, o ramante* Essi, aggirandosi si^n- 
pre sul medesimo perno, descrivono, coiqe un o- 
riolo, un circi^ regolare di movimenti* N;?lla 
natura unmna^.deUa' quale i parattari di Shake- 
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spear temo ima gnnU imitatione, ciascuna pas- 
sione è fonata ed astretta a deviare assai soveu te 
dalla saa originai tendenza a motivo di varie in- 
clinazioni e ùntane del momento. E di gran 
lunga più difficile il tener dietro alle operazioni 
di questa macchina complicata y che non è il se- 
guitare la linea fissa e invariabile del carattere 
artificiale formato sopra un principio semplice. 
Sembra che il nostro poeta tanto prevalga su ì co- 
muni poeti drammatici quanto Dedalo avanzava 
i suoi predecessori nella scoltura. Potevano que- 
sti rappresentare le membra e le fattezze che la 
umana forma compongono^ ma quegli fu il pri- 
mo ad aver la capacità di darle il gesto ^ V atti- 
tudine ^ le facili grazie della vita reale ^ ed a mo- 
strare le facoltà della medesima in una serie va- 
riata di atteggiamenti diversi. 

Noi vedremo di nuovo Northumberland ti- 
mido ed ondeggiante^ facile a entrare in una co* 
spirazione^ e nondimeno irresoluto quando poi 
trattasi di prender parte a un* impresa di esito 
incerto. 

Il re Enrico è sì prudente politico sul letto 
di morte come in consiglio, li suo occhio^ un 
momento prima che si chiuda per sempre^ slan- 
ciasi al di là della tomba per veder quei perioD-* 
li^ i quali^ a cagione dell' indole del Principe^ «K 
Galles e della condizione dei tempi , minaccia^ 
vano la sua famiglia ed il trono. Non so astener- 
mi dal far osservare il fino discernimento del poe- 
ta nel dar idea deir indole cauta e circospetta di 
Enrico , quando fa che^ anche parlando ai suoi 
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pirttgmiìi ed ftmki^ « Mcwtttenda^ia firedinoìit 
di Riccardo (cioè che Norlhanberlaiidj il. quale 
lo avefa assistiio a aalire «ni tròno , aaiiebbesì un 
giqrao a lui ribellate)^ disnnniK al punta di ag* 
giugftere;: .^- - - 

. ,^ Eppur sa IL ciel eh' io non nutrica allora 

yf Simil pensier ; necessità di tempi . . 

y, Piegò lo stato in guisa tal che astrinse 

yy GrandenacEnricoadabbracciarsiinsieme. 
Ma verso il ano soocessdre si esprime in ter* 
mìni ben differenti, aUoi^quando gU dice : 

,y . . i . >0 figlio mio! sa il cielo j. 

yy Per *quali tolrte e tenebrose vie 

yy In tal diadema m' incontrai • > • • T. 
Tali fineaze di condotta oltrepassano i limiti 
ordinari della sfera poetica , ma hanno la loro sor- 
gente in quella grande ed universale capacità che 
sembra tutta propria del nostro poeta». Egli solo 
forse potea conoscere la convenienza di farsi che 
un uomo tanto savio . e riservato : anche , ce • suoi ^ 

e 

amici y rivelasse mia confessione ddle iniquità , ") 

per le quali aveva ottenuto la corona^ al solo suo 
successore 9 interessato ad. occultare tutto eiò che 
potea disonorarne 1- acquisto* Imparino quei tra- 
gici, che fanno ciarlare ilor principi delle loro | ■] 
uccisioni e dei Im* tradimenti GoUe damigelle e 
eo' paggi, imparino una voltai dal rozsa ed illet- 
terato Shakespear, quanto mai sia repugnante 
air orgoglio e alla prudenza il confessare a San- 
gue freddo quei delitti, che la febbre e. il delirio 
deir ambizione. hanno s|»iòto a oommeltére. . 
Falstfiff ^ ifiti^olto colle sue prime disposi- 

• i 

;• ' ' 
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alle fWae ddT atei YcwoM^ 




Im fcdifiMu 



^ Deh per aflMT dd ddl w, 

^ Che kupwm pmb Tiolafl^ 

^ Sebbene allor pio in ptc^gin aaai ti 

^Ch'oggi oolm: aBor cbe il Toetee Facy , 

^ ADor che Anigo a qncglo oar ai cava 

ff Girò |mi Toile ad Aquilonr il gvaiday 

f, Onde veder ae il pKlre aao 

^ Colle eoe genti; nmdmnè, die 

ff CoCal brama nutrii Gbi allor 

ff A rimaner aotto il natiro letto? 

^ Ahi^ cbe ùar dee gli onor perdoti! fl 

^ E qael del figlio, in qnanto al ToetrOy o padM^ 

^ «— Poaia aplender m lai celeite gloria ! «-« 

^ Rispetto al aoo-aovra di lai rifiilae 

ff Come il aol oeir azsorra eterea volta. 

ff ILi col mo lome d'Albione i {nodi 

ff Tutti condoffe a generose imprem. 

ff Egli era inrer lo apecchio innaoai a coi ^ 

ff La nobtl gioventù faceasi adoma. 

ff Non v' era pie cbe d' imitar sdegnarne 

ff ly Arrigo il portamento ; e la favella 

,f Confitfamente torbida e serrata^ 

ff Difetto in lui dalla natura impreaio. 



„'Del valoroso diventò 1' accento , ,. „f 

„ Cile chi parlar potea chiaro e distinto lUI» 
„ Schifò tal pregio e somigliar gli volle- ii.» 
„ Nel parlar, nel contegno, e nella scelta ' -ni . 
,y De' cibi , ne' piaceri all' uum più grati , 
„ Di disciplina militar ne' modi, 
„ Nel genio e nell' umore , il libro egli era, 
„ L' esemplare, lo specchio , egli era il tipo 
„ Su cui ciascun si modellava a gara. 
„ E lui (oh lui ntaravigliosol oh grande 
„ Miracol de' mortali!) lui lasciuste 
„ Della guerra affrontar 1' orridu nume 
„ Con isviiutaggio, e sostener uà campo 
„ Ove nulla , fuorché d' Hotspur il nome, ■ ■• 
„ Apparia che difender sì potesse. — 
„ Cosi Io abbandonaste. -Oh mai, non mai' .■ 
„ Da voi si faccia all' ombra sua l' ingiuria' .. 
„ D' esser piii delicato e più geloso ' ■■ 

„ Con altri che con lui del vostro onore! — 
„ Deh lasciateli soli! il maresciallo 
„ E '1 prelato son forti. Ove il mio Arrigo 
„ La metà di lor gente avesse accolta , 
„ Oggi io potrei, sospesa al dolce collo, •< 
„ Delta tomba parlar del suo nemico. 'T. 

Il giudice Shallow è un personaggio mirabil- 
mente delineato, ma egli non è mai si cospicuo 
come quando apparisce riflesso, per così dire, 
nello specchia dello spiritoso Falstaff, nelle coi 
descrizioni viene rappresentato coi più forti e 
vivi colori. Vuoisi da alcuni che fosse in quel giu- 
dice designato un certo gentiluomo, che perse- 
guitò il nostro autore [lerchè aveva ucciso un ter- 
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To nella sua bandita ; ma ignoro se tsA raccosto 
abbia fondamento sicuro. Gli Shallows (i) si tro- 
vano dappertutto ed in ogni secolo ^ ma quelli 
che hanno meno carattere proprio e individuale 
aono foroaati e modificati dalla moda dei tempi p 
e dalla loro particolar professione od impiego. 
Gosi^ benché da noi spesso s' incontri qualche ca- 
rattere somigliante a tal giudice^ non ne trove- 
remo mai uno che stia a perfetta paralello con 
lui^ essendo attualmente tanto cambiati i costu- 
mi. — Non potranno gì' istorici o i filose^ descri- 
Tere V estremo pericolo di una ribelliohe dalla 
Chiesa santàficata meglio di quel che Morton il 
fiiccia colle seguenti parole. 

MOETOK 

yp Insorto è già dVYork il buon Pastore < 
y, Con ordinate gentL Egli è tal duce 
^ Che con doppio legame i suoi seguaci 
yy Annoda e strìnge. Il figliuol vostro avea 
^ Soltanto i corpi, T ombre e le apparenie 
„ D' uomini per pugnar; questa parola 
yy Ribellione, diagiungea 1 oprare 
,, Dei corpi lor dall' alme, onde alle mani 
yy Venian con repugnanza, e a ciò costretti 
,, Qual uom che tristi amari succhi beva. 
. ^ Sol del nostro partito T armi loro 
I, Parean, ma i loro spirti e Talme fiacche 
yy Gelato ayea questa parola sola 



(t) «Ma/iW^ propriameole buso e noo profinido , nel 
wne flgamto «gnificft mperJSciéUe, leggiero, /Hvalù é 



y^RilielUotie(i) ....... 

^y Ora il prelato in rsligion converto 

y, Questa nostra rivolta ; ognun lo eakinui 

yy Sincero e santo ne' dis^ni suoi^ 

>9 E di tutti lo segue il corpo e V alca»» 

y, Egli eccita lo stuol de' ribellanti 

y, PerGn col sangue del bel re Riccardo^ 

„ Raccolto in Pòmfret dai cruenti sassi. 

yy La sua causa dal ciel, la sua contesa 

y, Ei traggo 9 e dice che a difesa ei pugna 

yy D' una terra y la qual sangue versando 

yy Soggiace fra Y estreme ansie di morte 

^^ Al fiero Bolingbròk ; e i molti e i pochi 

^ I suoi passi a s^uir corrono in folla. T. : 

Né r indecenza d' un prelato in armi^ e T a* ; 

buso d' un' autorità derivata dal sacro suo- mini^ 
stero^ possono essere più fortemente redarguiti di i 

quel che lo sieno da Westmorelaud e da Giovan- r ; 

ni di Lancaster nelle allocuzioni che riportiamo. ^ 

Westmoaeland 

yy Del mio dir la somma 

_yy A voi^ signor, principalmente io volgo. 

yy Se tal ribellion, qual tra noi venne 

y, Per infame sentier^ ne si mostrasse 

,^ A sé stessa simil , condotta e spinta 

,, Da sanguinaria gioventù bollente, 

yy Mossa da cruda rabbia, e da &nciulli 

„ E da mendichi confortata e accolta ^ 



(i) Omette l' aatrioe , e forse per arte pietosa , il non 
felice concetto dei testo oifiih are in apond, cioè gelati 
\yome i pesci in un vivaio. 
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fySìjte 'ì tristo tanmlto in tal sembiaocai 

yy Apparifive^ e la sua vera e reale 

^ Natia figora riTestir osasse, 

yy Voi, Pastor Yenerando, e ym Baroni ^ 

,, Qui d^ vostro gentil nobile aspetto 

y, A ornar già non verreste la deforme 

,, Bratta sembianza di sì vii rivolta. 

yy Venerando Pastor, voi la coi sede 

„ Da dolce pace è conservata ; voi 

„ Cui del mento Y <mor Y argentea mano 

„ Della pace toccò ; voi che nodrìto 

yy Foste ne' buoni studi e nella santa 

„ Sacerdotal dottrina dalla pace ; 

yy Voi le cui vesti immacolate e bianche 

„ Figuran Y innocenza, la colomba, 

„ E 1 santissimo spirito di pace, — 

„ Perchè cangiar dì questa il bel sermcme, 

„ Onde grazia dal ciel piove soave, 

„ Negli aspri accenti delV orrenda guerra ? T. 

Lancaster 
,,' Quando, Pastor di York, il vostro gregge 
„ Dal sacro bronzo radunato, intorno 
„ Vi fea corona , e reverente e pio 
„ Il santo testo ìnterpetrar v' udia , 
,9 Certo diceste assai miglior comparsa 
„ Che in vedervi oggi qui, tutto vestito* 
„ Di ferro, una masnada di ribelli 
„ Eccitar co' tamburi e colle trombe , 
„ Conversa in brando la parola sacra , 
^, La vita in n^orte. Se colui che ha sede 
y, D' un monarca nel core , e cresce al lume 
„ De' suoi favori y ad abusar giungesse 



^ Della regU ainUtade^ ohimè qual fonte ^ ' ' 
yy Scaturir di disordini e di guai 
: 19 Di tal grandeaaa all' ombra ei £ir potrebbef. 
yy Con vói) signor^ gli è pur cosi. *-* Narrare 
yy Chi non udia quanto profondò fosse 
,, Vostro saper nelle divine carte? 
„ Voi r oratore del celeste Regno 
y, Eravate per noi: la vostra voce 
,, Era voce del ciel che a noi scendea. 
,, Interprete fedel voi, messaggiero 
yy Tra la grazia divina e tra i edesti 
,^ Duni^ ed i falli nostri , oh! chi gianunai 
yy Crederà che cosi facciate abuso 
yy Del reverendo ministero vostro^ 
yy Impiegando la grazia alta del cielo , 
,, Qual fa ddi nome di monarca eccelso 
,, Favorito sleal per rei disunì? 
9^ Voi y sotfa> il manto deir onor di Dìo y 
,, Sollevaste i vassalli dì mio padre 
,^ Che le veci ne tien: contro la pace 
,9 E del cielo e di lui quivi raccolti 
,, Gli avete a torme. • • • • • • T» 

Anche allorquando comparisce coperto di 
ferro V Arcivescovo di York sostiene la gravità 
e r apparente entità del suo carattere^ e porta 
la mitra suir elmo. Ei non è come Hotspur, un 
valoroso ribelle y pieno di nobile sdegno e dì fie- 
ra provocazione: parla ai suoi amici da freddo 
politico; ai suoi nemici qual ipocrita e qual pro- 
fondo macchinatore, dando a creder che agisca 
quasi medico risanator dello stato. 

H^ già osservato che Shakespear possedeva i 
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talenti dell^ oratore quanto quelli (ki poeta^ e bu 
si vorrà concedere -, io credo ^ che le collisioni 
di Westmoreland e di Lancaster sono^in questa 
occasione si adatte ^ e che le particolari circo- 
stanze vengono in ^9^ cosi si felicemente tocca* 
te, che il più giudizioso oratore non avrebbe po- 
tuto far meglio. Non conosco poeta antico o mo- 
derno, che abbia mostrato un giudizio rettorico 
perfetto al pari di quello del nostro concittadino. 
Vorrei però che avesse pur anche impiegata la 
sua eloquenza nel citare al suo tribunale la vile 
condotta ed il tradimento di Giovanni di Lan- 
caster, che infrange coi ribelli i patti da lui 
stabiliti. 

Pistol è un carattere di specie bizzarra, ed in- 
ventato , cred' io , per deridere qualche partico- 
lare affettazione neir ampolloso linguaggio allcHu 
si in moda. Quando tali caratteri nsn esistono se 
non che in quegli scritti nei quali sono stati ittesr 
si in derìsione , sembrano parti mostruosi del 
cervello del poeta. Gli originali una volta per- 
duti , e le fogge dimenticate, non ci è dato di 
gustare la imitazione, né di ridere ad un ridi- 
colo di tal sorte. Per la qual cosa gli autori co- 
mici dovrebbero sempre mostrarci, insiem colle 
mode passeggiere dei tempi , qualche cosa di più 
caratteristico derivato dalla natura. Verrà il giiK 
dice Shallow collocato perpetuamente in una da- 
ta classe di persone: egli è come ben dipinto ri- 
tratto, vestito giusta il costume del suo secolo. 
Pistol invece noti apparisce che un mèro abito 
àlF antica, e questo si goffamente tagliato che ci 
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è appena concesso il crederlo fatto per altr' og" 
getto ^ che per quello di una mascherata scher- 
zevole. Quei poeti adunque^ i quali propongonsi 
di piacere alla posterità , dovrebber fare come i 
pittori^ e non già come i sarti , e darci peculiari 
fattezze , anziché abiti di capriccio. Ma dove tro- 
vasi tal varietà prodigiosa di ben delineati ri- 
tratti^ come nel dramma di cui si ragiona in 
questo capitolo^ possiamo scusare una figura^ la 
quale non si distingue che pel solo panneggio , 
massime ove ci sia presentata per iscreditare 
una moda importuna ed assurda. 

Ma non è già di una specie estinta Y Ostessa 
Quickly. Può dirsi che per lei scenda Y autore 
dalla commedia alla farsa ; ma essa serve a ren- 
der completo il carattere di Falstaff, e alcuni 
dialoghi ne' quali è fatta interloquire sono dilet- 
tevoli assai. Indecenti però sono tutte le scene in 
cui comparisce Dorotea Tearsheet , e perciò non 
solamente senza difesa , ma altresì senza scusa. 
Vi sono in un secolo certe delicatezze di decoro 
sconosciute in un altro ; ma tuttociò che è im- 
morale è ugualmente biasimevole in tutti i seco^ 
li, e qualunque tendenza air oscenità è un'of- 
fesa che non può essere dall' ingegno espiata, 
né scusata dalla barbarie o dalla corruttela dei 
tempi. 

Avendo considerato i personaggi di questa 
drammatica composizione, non posso lasciar di 
parlare della sua orditura , la quale sin da prin- 
cipio mi sembra ccmdotta con rara felicità. La 
prima scena ci dà i omtorni dei caratteri, e Tar- 

8* 
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gomento del dramma. E doTe hatrì nei tealnli 
lavori esempio di esposizione simile a questa ? Io 
itoii repolo temerario V aver già asserito che ap- 
pmito r esposizioue è una delle parti le più dif- 
ficili dell' arte drammatica; imperocché n dee 
coDveoire esser tale fuor d' ogni dubbio quella 
in cui i più grandi maestri sono bea di rado riu- 
sciti. Euripide non è molto- felice a questo ri* 
guardo. Ifigenia in Tauride comincia dal dire a 
sé stessa, in un monologo lunghetto anzi che no, 
chi ella sia e tuttociò che le accadde in Aulide. 
Siccome Aristotele dà alla tragedia^che da lei s'in- 
titola, la più alta lode, possiamo esser certi che 
tal soliloquio non dispiaceva al gusto greco in mo- 
do veruno; e non é senza discernimento che Boi- 
leau preferisce simil genere dì semplice esposizio- 
ne, sebbene priva di grazia , alle confuse e tediose 
declamazioni del teatro moderno. 
Que dés les premiers vers V action préparée^ 
Sans peine^ du sujet applanisse V entrée : 
Je me rìs d' un acteur, qui lent à s' exprimer. 
De ce qu'il veut,d'abord ne sait pas m'iuformer; 
Et qui, debrouillant mal une pénible intrigue, 
D' un divertissement me fait une fa tigne: 
J' aimerais mieux encor qu' il déclinàt son nom 
Et dit, je suis Oreste, ou bien Agamemnon, 
Qiie d'aller par un tas de coiifuses merveilles, 
Sans rien dire à T esprit étourdìr les oreiiles. 
Che la semplicità di Euripide sia preferibile 
alla confusione e alla turgidezza di Gorneille, 
nello sviluppar T argomento di varie sue trage- 
die, penso che uiu'nò di sano gusto me lo varila 
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coDirastara. La prima aceoa del Cinna è atata 
dertaa da Boileau. Quella del Sertorio nou è mol. 
to felice. La famosa tragedia Rodogunda si apre 
fra due persooaggi sconosciuti , uno dei quali in- 
comiacia dal dire^ 

Enfili ce jourpompeux^cet heureux jour^ dous luit^ 

e dopo un tas de confuses merveilles, esposte coi 
versi i più meschini portati fino a settanta , 
quando il lettore si aspetta impazientemente di 
essere informato di tutto V avvenuto ^ quel per- 
sonaggio ad un tratto si arresta con queste pa- 
role: 

Je vous acheverai le reste une autre fois. 

Due fratelli uniti dalla più tenera amicizia^ 
conviventi nello stesso palazzo^ innamorati da 
lungo teinpo della medesima principessa , non 
sonosi mai palesata la lor passione; e non già 
per motivo di diffidenza o di gelosia , ma perchè 
i respettivi lor confidenti possa n narrarla allo 
spettatore y e ofirirgli qualche compenso pel re- 
pentino interrompimento deir antecedente con^ 
versazione. Con tutto ciò il povero spettatore è 
sempre all' oscuro fino al momento in cui la re- 
gina (la quale è un perfetto Machiavello) me- 
ramente per smania di chiacchierare ^ racconta 
alla sua damigella^ trattandola a un tempo con 
termini del pia alto disprezzo^ tutti gli assassinii 
che ella ha commessi ^ e quelli che ha intenzion 
di commettere. 

Non posso a meno di osservar, qui^ chesicco- 



\ 



k'. 



lOO 

ne la mancanza d' arte nA poeta 1' <J>bligo a 
far cicalare la regina intomo a'sooi precedenti 
delitti per istruirci dell'argomento^ eoa uc^ ace- 
na s^;uente l'ignoranza dell'omana natura lo get- 
tò nella enorme assordita di &r sì che tanto fto- 
dogunda quanto lar^oa medesima consiglino , 
senza alcuna esitanza, Y una ali' amante di ucci- 
dere la sua bella, l'altra al figlio di uccider la 
madre. E qui di nuovo ci si presenta un esempio 
onde mostrare quanto nel nostro Shakespear fosse 
di gran lunga maggiore la cognizione del cuore 
umano. Il re Giovanni brama instigar Uberto 
a trucidare il prìncipe Arturo, ma si osservi con 
quanta esitazione gli esprima Torrido suo propo- 
nimento. 

RE GIOVANNI 

/ ,, Mi ascolta , Uberto. 

„ Molto a te debbo; e in questo petto è uii' alma, 
„ Che in magnanima guisa a' tuoi servigi 
„ Mercè prepara. Di tuo merto il prezzo 
„ Librato è dal cor mìo; né mai per giro 
,9 Di vicende o di età fia che in lui scemi 
„ La rimembranza di tue dolci cure : 
„ Porgi or dunque la man. — D' alcun subbietto 
„ Favellarti dovrei; — * ma più opportuna 
„ Ora scerrò. — Non ha mia lingua, o Uberto, 
„ Larga vena così, che a esprimer vaglia 
,f Quant' io ti pregi ed ami. 

UBERTO 

In me profonda 
^, Pose, o signor, la tua bontà radice. 
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UE GIOVANE 

^y Ancor tempo non è che si mi parli : — 
„ Pur non lontano ei fia» — D' un mio disegno 
yy Farti conscio vorrei : — ma troppi svela 
yy Diletti su la terra il sol ^ che al sommo 
yy Or dell' arco è del ciel y si che benigno 
yy U orecchio a me drizzar ti piaccia e T alma. — 
yy Se con lingua di ferro perco tendo 
1^ La sua bocca di bronzo^ su i mortali 
Nel sonno immersi, la notturna squilla 
Suonar si udisse un' ora ; — e tutto sparso 
^, Fosse di tombe questo loco y e oppresso 
yy L'animo avessi tu da pensier tristi; — • 
yy Se Tumor grave di malinconia 
^^ Intorpidisse il sangue tuo, che lieve, 
^, Se colei noi trattien, sue vie trascorre, 
^, E di letizia forsennata i segni ] 

^, Brillar fa n^li sguardi, e delle risa 
„ £ deir insania coi moti convulsi 
„ Sforma del volto i più leggiadri tratti^ 
yy (Costume troppo a' miei disegni avverso, 
„ Si che odiar noi deggia ) . . . . O vver se dato 
yy Fosse il vedermi a te senza pupille, 
^, Udirmi senz'orecchie, e col pensiero, 
yy Col pensier sol, delle parole schivo, 
^, Di che il suon mi contrista e m' affatica , 
yy Le inchieste mie, senza indugiar, far paghe, 
yy Negletto allor l' occhio del giorno, tutti 
„ Verserei nel cuor tuo del mio gli arcani.. . . 
,, Ma ciò non lice. — «Pur isento eh' io t' amo; 
„ E speme ho in cor^ che in te minor V affetto 
„ Per me non sia. L. 
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^ Jl oicbà il genio di Shakespear , in lotta V esten- 

sione della poetica sfera ^ è T oggetto delle nostre 
indagini 9 a lui grande ingiustizia faremmo se 
non rivolgessimo la nostra mente al particolare 
\ suo merito in quelle finzioni e invenzioni da cui 

la poesia deriva il suo pregio maggiore y e donde 
in principio ella assunse i suoi diritti ad una in- 
spirazione divina^ mostrandosi la compagna della 
religione. 

Presso gli antichi il poeta era come elevato 
al consesso de' Numi : parlava della loro natura, 
ripeteva i loro consigli, e senza taccia di presun- 
zione o empietà rivelava i lor vizi e le loro di- 
scordie. 

£i popolò i boschi di ninfe, i fiumi di deità, 
e per aver sempre pronto un qualche ente in suo 
aiuto die luogo ad Èco risnonante nelle vuote 
gioni deir aria. 
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Wfeir infanzia dei secoli la credula ignoran- 
«« accolse avidamente ogni maraviglioso raccon- 
to: ma a misura che aumentarono le cognizioni 
negli uomini , e che una lunga serie di tradizioni 
ebbe stabilito una certa mitologia ed una certa 
storia 7 più non fu permesso al poeta di vagar 
senza freno per gì' immensi spazi dell' immagi- 
nazione ^ ma venne in qualche modo ristretto a 
cose credibili o note. Quantunque sempre a lui 
rimanesse V obbligo di piacere e cagionar mera- 
vìglia , i suoi mezzi variarono collo stato del 
xhondo^ e ben presto necessario divenne di ap- 
poggiare sulle tradizioni antiche le nuove in- 
venzioni. Lo spirito umano si diletta delle novi- 
tà, è incantato dal maraviglioso; ma anche nella 
favola stessa esige il credibile. Quel poeta , che 
può dare alle splendide invenzioni, ed alle finzio- 
ni nuove ed ardite, l' aria e V autorità del reale e 
del vero, è padrone delle limpide vene del Ga- 
stalio, e può dirsi giustamente di lui che attin- 
ge la sua inspirazione alla i^era sorgente della 
pura poesia. 

VìdeShakespear quanto agli antichi poeti fos- 
sero state utili le popolari superstizioni, e senti 
che erano alla poesia necessarie. Basta soltanto 
il leggere certo poema eroico di moderno fran- 
cese (i) per esser convinti quanto povera e me- 
schina comparsa faccia la poesia epica coi soli 
elementi della storia e della filos<^a. Benché il 
Tasso neir epoca in cui scriveva avesse un sog- 

(f) L'Enriade. 
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getto si popolare, qual era la liberazione di Ge^ 
rusalemme , fu egli obbligato d' impiegare le ope- 
razioni della magia , e l' intervento di angioli e 
di demonii, per dare alla sua opera quel non so 
che di mirabile e di sublime che tanto piace y e 
posso anche aggiugnere, queir aria di religione 
che nobilita Y entusiasmo e^onsacra la finzion 
del poeta. La vagante musa deir Ariosto va er- 
rando per le regioni romanzesche^ seguita dai 
più superbo corteggio di cavalieri, di giganti, di 
nani e d' incantatori. E sebbene questi poeti 
dai freddi e severi critici possano essere biasimati 
d' aver dato alle opere loro ornamenti non rigoro- 
samente classici, io credo che ogni lettore di gu- 
sto sia per ammirare non solo la fertilità della 
loro immaginazione, ma ben anche il giudizio 
col quale profittarono della superstizione de' tem- 
pi, e delle costumanze e maniere del paese in 
cui posero le loro scene. 

Il ricorrere alla mitologia ed alle favole di 
altri secoli e d'altre contrade, come i letterati 
fanno talvolta, produce sempre povero efifetto. 
Giove, Minerva ed Apollo non abbelliscono un 
moderno argomento, che in quella guisa che una 
stampa tratta dai lor simulacri adorna il fronte- 
spizio d' un libro. Ammirasi è vero V arte di quei 
scultori che cotesto immagini esprimono con gra«- 
zia e maestà ; ma nessuna devozione viene ecci- 
tata, niun entusiasmo acceso dalla rappresentan- 
za di personaggi, la cui divinità non riconosciamo* 

Dacché cessò la reverenza pe' templi del pa- 
ganesimo, dacché il monte Parnaso cessò di es- 
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sere il soggiorno di Numi , sarebbe stato difficite 
al poeta preservare inViolaia la divinità della sua 
Musa^ se r occidente non avesse ei pur posseduto { 

le sacre sue favole. Mentre rimane qualche na- 
zionale superstizione consacrata dalla credulità, 
qualche tradizione santificata da lungo tempo 
dalla fede del volgo^ a questo santuario, a questo 
asilo può aver ricorso il poeta. Calchi egli con ri- 
verenza il sacro terreno, rispetti la stabilita dot- 
trina, osservi esattamente i riti accostumai, gli 
attributi delF oggetto venerato, e allora nén invo- 
cherà indamo una divinità inesorabile e assente. 
Gli spiriti, le fate, i fantasmi, i folletti furono di 
tanto soccorso a Shakespear, e tanto di mirabile e 
di sublime alle sue finzioni prestarono, quanto 
le ninfe, i satiri, i fauni, e perfino il triplice Gerio^ 
ixe ai cantori deir antichità più remota. Il nostro 
poeta non mai trasporta i soprannaturali suoi 
enti al di là dei termini della popolar tradizione. 
Vero si è che esercita arditamente il suo poetico 
genio, e le sue &scinatrici potenze in quel magico 
cerchio in cui 

„ Niuno ardi passeggiar fuor eh' egli stesso ; (i) 
ma giudizioso quanto audace, si contiene nei li- 
miti di quel cerchio medesimo. Egli evoca tutti 
i maestosi fantasmi del regno della superstizione^ 
e la nostra fede gli accoglie con reverenza. Alle 
loro maniere , al loro linguaggio presta una mi- 
steriosa solennità , generalmente favorevole alla 
superstizione, con qualche cosa che caratterizza 

(0 Dryden. 
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iltameote ogni etoere particolare eh' éi ci presene 
la. Le sue streghe, gli' spettri suoi^ le sue fateap^ 
ì, ì pariscono spiriti di salute ovvero di dannazione^ 

fi yy Ed esalan celesti aure soavi , 

I yyO \ fetidi vapori dell' inferno, (i) T. 

M 

I suoi spettri sono malinconici, tetri, terribili. 

Ogni sentenza pronunziata dalle streghe è una 
profezia o un incantesimo: le loro maniere sono 
maligne, le loro frasi ambigue, le loro promesse 
illusorie. La caldaia di costoro è un orrido mis- 
cuglio di quanto v' ha di più orrido nei pretesi 
J loro incantesimi. Ariele invece è uno spirito dol* 

1 ce, benigno, gentile; è dotato di facoltà soprani 

naturali, ma soggetto ai voleri di un gran negro- 
mante. 
1 Le fate sono sollazzevoli e gaie : innocenti in- 

ventrici d' innocue frodi e di gioconde illusioni. 
L' enumerazione che fa Puck delle imprese di 
una fata è un racconto piacevolissimo d^li 
acherzi che sogliono attribuirsi alle fate mede- 
sime^ 

A tutti questi enti ha il nostro poeta appro- 
priato parti adattate e maniere convenevoli alle 
disposizioni caratteristiche che loro universal- 
mente si assegnano; e queste sviluppansi in tut- 
to il corso del dramma in una serie di operazio- 
niy le quali conducono alla catastrofe. Né intro- 
dotti vengono tali esseri come agenti subordinati 
a casuali , m» per dirigere V azione e per regola- 

(i) Amletu. 
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ré la favola; onde può dirsi che a questo rigaar- 
do ha il nostro concittadino intesa meglio dei 
tragici greci la teàtral convenienza. 

Ogni specie di poesia ha i suoi obblighi e le 
sue funzioni distinte. Il dramma, a differenza 
dell'epopea, non ammette episodi , personaggi 
superflui, o cose incredibili ; imperocché, come 
fu osservato da un critico pieno di gusto e d' in- 
gegno (i) ff ciò che si rappresenta, e che sfida in 
„ certa guisa lo scrutinio delF occhio, esser dee 
„ la stessa verità , o qualche cosa che a lei ben 
„ da vicino si approssimi,,. E questa , a dir vero, 
debb^ esser tale da potersi dall' immaginativa 
adottare, benché la nostra ragione la disapprovi ; 
onde riciìiedesi nel poeta drammatico grand' ac- 
corgimento e destrezza per dare un' aria di realtà 
alle ideali esistenze. 

Neil' ardito tentativo di personificar l' aereo 
nulla, e dargli una dimora locale, fa d'uopo 
aver cura di situarlo in tali scene , e di esporlo 
in azioni tali che sieno conformi alla popolare o- 
pinione. Le streghe nell' atto che celebrano il 
loro sabbato, e salutano i passeggieri sull'adusta 
landa; gli epettrì che a mezzanotte visitano i 
raggi incerti della luna, ebisbiglian fra loro uà 
segreto di sangue, dalla convenevolezza del luo- 
go è dell' azione acquistano una credenza al di- 
segno del poeta molto propizia. Reddere persa^ 
noe Qons^enientia cuiquej non è meno suo do- 
vere verso questi enti siìperiori e divini che 

( I ) Hard, on Dranatie Imttatioa. 
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verso i caratteri umani. Anjd lo è ancor più^ at^ 
tesa la invariabilità delle loro natnre^ la quale ^ 
ove sia dal poeta meuoii^niente alterata^ fa ebe 
tali enti più non riescano verisimili- 

U mago Prospero che suscita una tempesta ^ 
le streghe che celebrano i riti infernali , o eser- 
citano qualunque dei poteri supposti in simili a- 
genti, ottenevano facilmente la fede del volgo 
poi eh' erano presentati secondo le opinioni del 
volgo. 

U genio di Shakespear vide che la poetica 
favola debbe innalzarsi al di sopra ddlle semplici 
novelle della nutrice; per la qual cosa egli adornò 
le viete tradizioni di fiori colti in classico suolo , 
lasciando saviamente predominar tuttavia quei 
semplici del terreno natio ^ ai quali la stabilita 
superstizione della sua patria aveva attribuito 
una magica virtù. Può egli esservi nulla di più 
poetico dell' allocuzione di Prospero agli spiriti 
suoi seguaci prima di congedarli ? 

PROSPEEO 

O de' fonti, o de' colli, o de' tranquilli 

Cerulei laghi , o delle sacre selve 
„ Spirti custodi : e voi, che sulle nude 
„ Rive del mar, che a cerchio ne rinserra^ 

Lievi scorrete si , che suU' arena , 

Qual per aura che passi, orma non resta; 

E coir onde seguaci agevolmente 
„ Del gran Nettuno accompagnate il carro^ 
„ O il precorrete allor che il niveo flutto 
„ Con retrogrado fremito v' incalza : 
,, E voi 9 minuti e foUeggianti spirti, 
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yy Che al mite raggio dell' argentea luna , 

yy Sui verdeggiante suol con magic' arte 

,, Finti poggi elevate y ove neglette 

^, L' erbe amare dipoi son dagli armenti : 

fy E tu^ festivo de' sileniKi azzurri 

yy Popolo animator , cpiando la squilla^ 

,/Ghe ai domestici fochi il fio prescrive, 

,, Con patetico suon rompe la sera ; 

yy Bizzarro stuoli che nelle fredde notti 

yy Mollemente odoriferi boleti 

yy A un soffio germogliar fai tra i cespugli : 

yy O vasta in fin, d' ogni beli' arte amica 

yy Invisibil progenie, che lo schietto 

,, Con leggerissima ale di farfalla 

,, Aere trasvoli: tu non se' che vana 

jy Gracil famiglia di minute forme. 

,, Pur tua mercè, quando più eccelso e vivo 

„ Sfolgoreggiava in sua carriera il sole, 

„ Di gra maglia lo avvolsi: a un sol mio cenno 

„ Si sprigionare imperversando i venti ; 

„ £ tra il verde del pelago, e '1 rimoto 

„ De' cieli azzurro sollevai tal grido , 

„ Che orrepdamente fea mugghiar la terra. ' 

„ Te ministra, sovente, aerea prole, 

^, Al fulmine trisulco il foco apposi , 

„ E la valida quercia, arbor di Giove, 

yy E i pini e i cedri , vincitor degli anni y 

„ Beróagliai si, che dal paterno masso 

„ L' ime radici ne stridean divelte : 

„ E solitarie , torreggianti rocce 

„ Ruinoso squarciai: gli avelli apersi, 

„ E dalle braccia dell' ignara morte 






„ La turba degli estinti emerse al giorno ; 
„ Tanto è dell' arte mia certa la possa ! L. 

Veggonsi qui gradevolmente riuniti i popola- 
ri raccoati che la possanza dei maghi risguarda- 
no. GÌ' incantesimi delle streghe nel Macbeth so- 
no più solenni e terribili di quelli dell' Erìttooio 
di Lucano, o delia Canidia di Orazio, e può dirsi 
con sicurezza che Sbaliespear ebbe sopra questi 
due poeti un vantaggio, quello cioè che gli deri- 
vava dal carattere delle nazionali superstizioni. 

Un celebre scrittore (i), nelle ingegnose sue 
lettere sulla cavalleria errante, ha osservato che 
le gotiche maniere e le superstizioni gotiche sono 
adattate all' uso delia poesia più di quelle de'Gre- 
ci. La devozione di quei tempi era tetra e pauro- 
sa , siccome non purgata dai terrori delle celtiche 
favole. Il sacerdote si valeva sovente delle spaven- 
tevoli invenzioni delDruido suo predecessore. An- 
che alcune moderne credenze religiose sembra- 
no avere adottato qualche celtica superstizionej 
altre, che non sono stabilite in alcun luogo co- 
me punti di fede, mantennero pur sempre un' 
autorità tradizionale nel volgo. Il clima, l' indo- 
le, le costumanze, il mudo di vivere, le istitnziu- 
ni del governo, tutto sembra che cospirasse a ren- 
dere le superstizioni dei popoli celtici terribili e 
melanconiche. La tìlosolia nonavea mitigato l'au- 
lorilà di una devozione ignorante, né raddolcito 
il fiero spirito dell' entnsiasmu. Siccome i Bardi, 

(i) 11 dottor Hurd. 
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ch'erano i nostri filosofi ed i nostri poeti , preten- 
devano di possedere gli oscuri segreti della magia 
e della divinazione^ dosi incoraggiavano la igno- 
rante credulità, e gli ansiosi timori, ai quali so- 
miglianti imposture debbono il loro credito ed 
il loro successo. I reconditi e cupi recessi desti- 
nati ai riti più solenni della devozione; l'austerità 
e rigidezza della druidica giurisdizione e disci- 
plina; i digiuni, le penitenze, le triste interdi- 
zioni dai conforti e dai comodi della vita civile; 
il tenibile anatema, la cui vendetta perseguita- 
va il misero al di là della tomba, ove ogni potere 
ed ogni umana giurisdizione finisce, debbono a- 
ver profondamente impresso in tutte le menti 
quelle forme di superstizione, che tal gerarchia 
presentava. Il Bardo , che era così soggetto all' 
influenza del Druido, le avea frammiste alle sue 
eroiche canzoni, ai suoi storici annali, alla sua 
pratica medicina; i genii assistevano i suoi eroi, 
i demonii decidevano del destino delle battaglie, 
e gli amuleti guarivano gF infermi e i feriti. Do- 
po che furono i boschi sacri abbattuti, e i delu- 
bri distrutti, i racconti che uscivan da quelli con- 
servaronsi sempre con religiosa venerazione nella 
memoria de' popoli. 

Il poeta si trovò felicemente situato fra in- 
cantesimi, e spettri, e spiriti familiari. Ciascna' 
elemento supponeasi la sede di una specie di 
deità: il genio della montagna, lo spirito delle 
tempeste, la sacra quercia profetica, facevau 
si che gli uomini camminassero pieni del sacro 
terrore 
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y, Di poteri invisibili ^ e posfeml 
^ Più che forza mortai, (i) 

Sulle moQtagne e nelle foreste l* ombra ade-' 
gnata muovea gigantescamente il passo ; e nelle 
più liete e più aggradevoli scene ^ perfino entro- 
le dimore stesse degli uomini^ e nei villaggi e 
nei campestri abituri 

,f Aeree fate e foUeggianti spiriti 

^, Camminavan con piede leggerissimo (3). 

Il lettore comprenderà agevolmente quali 
compensi alla perduta mitologia rimanessero al 

poeta in questa visionaria regione di forme ideali. 
La scena generale della natura, considerata come 
inanimata, adorna soltanto la parte descrittiva 
della poesia; ma, secondo le celtiche tradizioni , 
animata essendo da una specie d' intelligenze^ 
poteva il Bardo servirsi di queste pei suoi morali 
proponimenti con maggiore profitto. Quella te- 
ma deir immediata presenza della deità, che nel 
resto del volgo è limitata ai templi e agli altari, 
venne qui sparsa e diffusa sopra ogni oggetto. Si 
passava tremando a traverso ai boschi^ alle mon- 
tagne, e in vicinanza de' luoghi abitati da questi 
enti invisibili, e tali apprensioni dovean vera- 
mente 



(i) Drjden 
(2) Milton 
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ff Far deiroHoiril cader più sordo e roco^ 
yy E più ietrOkiT'ifrQir d^alpestre loco'^ (i) 
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prestando spaventeroli accenti ad ogni susurro 
deir animata o inanimata creazione, e armando 
di terrori qualunque ombra silvestre. 

A gran ragione fu pertanto asserito cbe i Bar* 
di deir Occidente ebber vantaggio sopra Omero 
nelle superstizioni della lor patria. Le sacre^ ce- 
rempnie dei Greci erano più pompose cbe der 
vote, e sembravano ugualmente far parte delle 
loro civili istituzioni, cbe delle religiose. Esse 
non imprimevano un sentimento tanto profondo 
degli enti invisibili, e non predisponevano gli 
animi' ad ispirarsi deir entusiasmo del poeta, 
ed a ricevere con venerazione i fantasmi cb'ei lor 
presentava. 

Il nostro concittadino ha un' altra superiori- 
tà su i poeti greci, e pei*fino su i più vetusti fra 
loro, i quali imbevuti della scienza del misterio- 
so Egitto air allegoria dedicaronsi ; ma egli , goti- 
co Bardo, impiega la potente intervenzione della 
sacra favola in luogo di mere allegorie dilettevo- 
li. Quando il mondo diventa filosofico e addottri- 
nato, la favola s' ingentilisce, e in allegoria si con- 
verte. Pure il secolo della favola è il secol d'oro 
della poesia. Allorché la face di non offuscata ra- 
gione, e la prima luce di scrutinatrice filoisofia , 
gettano i loro penetranti raggi su i fantasmi dell' 
immaginazione , discuoprouo cbe questi non era- 

(i)Pope 
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no se non che mere ombre dairignoraiiza for- 
mate. I fulmini di Giove fal|}ir]Qati nelle cim- 
merie grotte , il cinto di Venere tessuto per man 
delle Grazie cessano di atterrire, e di allettare. 
Eco, la ninfa innamorata, si cangia, in voce, e 
'"f svanisce; il tessuto stesso della fascia d^ Iride si 

disfà; tutte le fila del poeta son rotte, e sciol- 
ti i suoi incantesimi: rimasto in abbandono sul 
proprio suolo incantato , ei va a refugiarsi nei re- 
cessi della filosofia ; ma ivi le sue divinità sva- 
porano in allegorie, nel quale stato, mistico e 
immateriale, esse non soccorrono che debolmen- 
te le operazioni di lui. Coir associare la sua Musa 
alla filosofia spera il poeta procacciarle dai lette- 
rati r adorazione che avea riscosso dagF igno- 
ranti , e le fa perciò tralasciare V antica favola 
di tradizione , dalla quale derivò essa la sua pri- 
ma autorità e il suo potere, per seguire ipotesi 
aeree e sistemi chimerici. L* allegoria, figlia del- 
la favola , è ammirata da pedanti fastidiosi e da 
astrusi eruditi , mentre la madre incomincia ad 
esser trattata da vecchia folle e rimbambita. 
Ma quantunque V allegoria possa pur non ostan- 
te e divertire e piacere, non essendo adorata co- 
me divina, non ispira reverenza come la sacra 
mitologia, né può mai produrre la stessa timo- 
rosa devozione, né assumer sugli animi un as- 
soluto potere. I suoi personaggi simbolici non 
sono adattati alla scena, né le sue qualità al sog- 
getto e allo scopo delle drammatiche rappresen- 
tazioni. L' abate du Bos ha giudiziosamente di- 
slinto per quali ragioni l' allegoria non sia ìdo- 
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nea pel dramim. Ciò che il critico inveij^ò con 
isttidio e con arte 9 fu niostrato dalla saviezza 
d^lla natura al nostro inerudito poeta ; che altri- 
menti ei non avrebbe già resistito alla moda di 
allegorizzare^ predominante al suo tempo ^ in cui 
la Fata Regina di Spencer era la produzione 
ammirata da tutti. 

Esseri allegorici , che eseguivano azioni ca- 
valleresche , incontravano il gusto d'un secolo^ 
che affettava astruso sapere^ romanzesco valore ^ 
ed esaltata galanteria. Il prìncipe Arturo^ l'Er- 
cole Britannico ^ fu tratto dalle antiche ballate e 
dai romanzi per esser trasformato nel Cavalie- 
re della Magnanimità alla corte della Fata Glo- 
riana. I suoi cavalieri lo seguiron colà sotto lo 
stesso abbigliamento morale^ né la bestia Que- 
stynge (i) fu meno onorata dalFarte allegorica 
di S[>encer^ come venne mostrato da un critico 
{2) di grande erudizione ed ingegno nelle sue os- 
servazioni intorno alla Fata Regina. 

Dacché emergemmo dalla rozza barbarie^ i 
primi nostri trattenimenti furono di allegorica 
specie. I canti del giorno di natale , gli spettaco- 
li carnevaleschi^ i devoti passatempi dei nostri 
dì di festa fnrono convertiti in pompe ed in ma- 
scherate^ tutte simboliche ed allegoriche. Come 
dagV inni a Bacco nacquero le greche tragedie^ 
così la nostra scena ebbe origine dagl' inni alla 



(i) Chi aspira all' (more di far la conoscenia di questo 
mostro allegorico ricorra alte opere del vecchio Spencer. 
{%) M. Wartoo. 
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Vergiil'e^ e dalle lodi ai patriarchi ed ai santi. I 
nostri primi poeti aggiunsero la narrati va e razio- 
ne a questa specie di salmodia, appunto siccome 
Eschilo nella canzone al capro avea fatto. Molto 
più rapido^ a vero dire , fu il progresso del teatro 
"tr^ greco verso la sua perfezione. La filosofia , la poe- 

sia , r eloquenza, tutte le belle arti erano nel 
meriggio della 4or gloria , quando spuntò T auro- 
ra del dramma in Atene, e quandi esso rifulse 
gloriosamente illuminato da ogni sorta di luce 
intellettuale. 

Nelle folte tenebre del gotico barbarismo non 
ebbe Shakespear altro compenso che quello offer- 
togli dagli stessi fantasmi, che passeggiavano nella 
notte dell'ignoranza e della superstizione^ ov- 
vero dalle latenti passioni dèlta rabbia e della di- 
scordia civile. Ma egli era sicuro di piacere alla 
sua fiera e barbara udienza coir evocare V insan- 
guinato spettro ^ e coir innalzare il vessillo guer- 
riero. La scella di tali soggetti fu ben giudiziosa, 
se abbiam riguardo ai tempi nei quali viveva; 
ed ei li maneggiò con tanta maestria , che sarà 
per tutti i tempi oggetto d' ammirazione. 

Nella stessa età Beniamino Jonson, più su- 
perbo della sua dottrina che sicuro del suo talen- 
to, volle dare un^ aria metafisica alle sue compo- 
sizioni. Molte ne dettò di specie allegorica , fon- 
date sulla greca mitologia, e rese il suo teatro 
un perfetto Panteon. Sdegnò Shakespear questi 
sottili artificii. Giudice ammirabile dell' umana 
natura, dotato deUa capacità la piiì estesa e della 
più felice invenzione , si contentò di dare all' i- 
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Storia i drammalici modi, alla finzione v fanta- 
smi che ne formano il sublime; e in ambedue 
queste arti egli è impareggiabile. Il Catilina e il 
Seiano di Jonsoiisono opere fredde^ indigeste^ e 
pesanti : turgide , e non grandi; ampollose , e non 
sublimi ; sentimenti stravaganti; maniere esage- Id- 

rate; il tutto privo di arte drammatica, e condotto 
per via di lunghi seo^t^oriali discorsi , e con insi- 
pidi plagi fatti a Sallustio ed a Tacito. Quelli 
(r9 i suoi drammi, eh' ei vemia /ondati sulV an- 
tichità e sulla solida erudizione j e che dice aver 
per appoggio remoti misteri (i), non hanno né la 
maestà dei serii argomenti di Shakespeare né i 
piacevoli scherzile la poetica immaginazione del- 
le sue composizioni ove brillan le fate. E per ve- 
rità, se a tal riguardo confronteremo il nostro con- 
cittadino co' più ammirati scrittori.deli' antichi- 
tà 9 forse noi troveremo ad essi inferiore. G)n più 
grande impetuosità di genio fece Eschilo ardite 
escursioni pel cieco caos dell' allegoria frammista 
alla favola; ma ei non é si felice nel diffonder 
r ombra solenne, e nello sparger la fosca luce re- 
ligiosa che dee regnarvi. Quando introduce le 
sue Furie, o altri esseri soprannaturali, gli espo- 
ne in lume troppo abbagliante ; cagiona spaven** 
to allo spettatore, ma non si solleva giammai 
a comunicare queir illimitato terror che provia* 
mo allorché Macbeth alla sua audace domanda 
e, Negre sorelle, del silenzio aiìiiche, 



(0 Prulogue io tbft Va^que of Queeqi. 
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yy Degli antri e delle tenebre y che fate? 
riceve in risposta: 

yj Anonim^ opra! (i) L. 

Le streghe della foresta sono tanto importan- 
ti nella tragedia il Macbetb, quanto le Eum^- 
di in quella di Eschilo che ne porta il titolo: ma 
il nostro poeta è infinitamente più destro e più 
giudizioso nella condotta della parte delle stre> 
ghe anzidette. Costoro sozze , secrete, nottmne, 
non sono introdotte nel castello di Macbeth ; esse 
non compariscono mai che nelle regioni loro as- 
segnate della solitudine e della notte, né agiscono 
se non che per mezzo di ambigue profezìe e di 
malefici sortilegìi. L' Eumenidi che russano nel 
tempio d' Apollo , e che presentansi poi come te- 
stimoni contro Oreste nell' Areopago, sembrano a* 
gire egualmente e fuori della loro sfera , e al di- 
sotto del carattere loro. Era ufficio prescritto alle 
venerabili Dee vendicare i delitti non puniti 
dalla giustizia j non già chiedere il pubMico 
processo dei delinquenti. Quindi tali deità molto 
perder doveano di quella reverenza e di quella 



{i) A deed without a name replicano propriamente 
neil' originale le streghe, cioè, unfattOj senza nonie!'^ 
atto, che non ha nome ! Se ben avvisiamo, qoel magico 
sènza nome collocato al suo luogo, e pronun»ato coti so* 
lenne mistero, è veramente sublime. Esso cagiona un fre- 
mito nell' anima , e produce il massimo effetto, negli spet- 
tatori principalmente. La nostra sensazione sarebbe stata 
men forte e men profonda se le streghe, volendo piuttosto 
qualificare V opera loro, avesser detto : un* opera <eiie- 
brasa, un fatto misterioto od arcano ee. 
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tema in cui erali tenute per la secreta loro in- 
fluenea sugli animi , e pei terrori che potevano 
infondere sulle coscienze colpevoli, quaiìdo rap- 
presentavansi come obbligate ad aver ricorso a 
metodi ordinari di vendetta, e rendeva usi tosti* 
moni «d accusattici in una corte di giustizia , 
air oggetto di conseguire il gastigo corporale del 
reo4 EgU è possibile invero che tutto il filo di 
questa tragedia sMf allegorico, metitre Oreste^ 
invaso da ^ei terrori che agitano le aniibe col- 
pevoli , confessa il suo delitto air Areopago y con 
tutte quelle circostanze aggravanti che a lui sug* 
gerisce il rimorso, e col religioso desiderio di 
espiare il suo fallo, sottoponendosi' a qualunque 
sentenza che sia per venir pronunziata da quel 
rìspettabil consèsso. Era naturale che V (oracolo , 
il quale gli avea comandato di dare a Glitenne- 
atra la morte , perorasse per».lui presso i giudi- 
ci: uguali essendo i lor va^ per V assoluzione o 
per là* condanna, la sapienza dà il suo, ed Oreste 
è assoluto. 

In tal guisa considerato,. ciò che sembra si 
etrano in bocca alla Dea ( cioè che è poco com- 
mossa dalla circostanza della consanguineità di 
Glitennestra coir uccisore, perchè ella stessa non 
ebbe madre) lignifica solo che la giustizia non 
è governata da alcun affetto, o da. alcuna copsi- 
derazion personale, ma agisce con regola gene- 
rale e invariabile. Se V oracolo comandava, e le 
leggi giustificavano Fatto di Oreste, còl designare 
il più prossimo dì ^gu^ a vendicar l' assassinio, 
le altre oirc.ostajiTC^ 4ii g^fiere sab^ijteri^ e spe- 
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ciale, non dovevano avere alcun peso. Sono incli- 
nata a pensare che questa tragedia sìa un misto 
d' istoria edi allegoria. Affettava £bcliilo i modi 
allegorici a segno tale, che suU' omerica allego^ 
ria di Giove y il quale pesa i destini d' Achille e 
d' Ettore (i) , egli formò una tragedia che ha per 
titolo la Bilancia ; ed è chiaro che il Prometeo 
di quest' autore non è che V antica allegoria di 
Prometeo ridotta a dramma. Comparisce da prin- 
cipio il protagonista accompagnato da due sim* 
bolici personaggi , la Violenza e la Forza y i qua- 
li sono evidentemente una fiiizion del poeta. U 
padre Brumoy accenna anch'esso il sospetto che 
questa tragedia sia un' allegoria^ m^a iènaiagioi^ 
che allu.ler possa a Serse a a Dario, per 1« rifles^ 
sioni, di cui abbonda, relative alla tirannia. AUf 
oggetto di lusingare lo spirito repubblicano tutte 
le greche tragedie. sono ripiene di tali rifles8Ìoui« 
Ma una censura indiretta del monarca di Persia 
non avrebbe potuto ottener grazia per le dnrette 
imputazioni lanciale al carattere di Giove, ma- 
lora gr incidenti della favola fossero stati pre- 
si in senso letterale; né può supporsi che gli 
Ateniesi avrebber sofferto che si facessero i più 
violenti affronti a quel Nume, cui offrivano sa* 
crificii ogni giorno. Essendo talvolta T allegoria 
mia mera fisica ipotesi (a), può essei'e maneg'* 



(i) A pud Plut. de modo lag. poetas. 

(3) Sarà scrupolo il nostro , ma ci sembra cbe Mim). 
Moiitagu potesse io questo luogo essere alquanto piA chh- 
ra. Noi qui siamo itati esattissimi nel tradurre Ifa» sap- 
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giata iìberameate^ purché sensa empietà. — ^^gli 
è probabile che molte allegorie portate dallai . ge^ 
roglifica terra à' Egitto^ fossero , nei tempi rozzi 
della Grecia^ intese letteralmente dal volgo: ma^ 
in più filosofiche età, yenner di nuovo conrerti-* 
te in allegorie; la qual cosa ci rende ragione del-: 
la diveraità grande che esiste tra la greca e Tegi-r 
ziana mitologia, sebbene conservino tale rassomi- 
glianza da mostrarsi derivate dalla stessa sor- 
gente. 

Gelosi degli stati vicini, e intenti sempre alla 
gloria ed all' interasse della loro repubblica^ gli 
Ateniesi, nei teatrali dìrveriimeniì, a qualunque 
cosa che riflettesse. bilO(«:8uUa lor patria porge* 
vano con piacere roreé^io4 li» istituzione dell' 
Areopago, per espresso comi^amento di Miner- 
va; una perpetua amicizia infra Argo ed Atenéy 
promessa da Oreste neUa tragedia le Eumeai*'. 
di; ed upa profezia di Prosneteo, che getta splen-^ 
dorè snir autor della stirpe degli Eradidi, era-i 
no cose che il poeta cercava con diliga^m, e che 
sempre lo spettatore favorevolmente aocoglieva./ 
Ma benché temi di talfatta ^esser potessero o sceU 
ti o 1 n ventati a piacere , siccome fecondi di pro«i 
pizi incidenti e di lusinghiere riflessioni, no» 
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piamo però astenerci dalF osserTare che dicendo „ esser 
talvolta 1* allegoria nna merti fisica, ipotesi jf V antrice ha 
▼oiato forse significare cbè 1' allegoria è talYcdta immagi- 
ne e figara di fisici oggetti, cbe cadetto sotto i sensi , rap- 
preftedtàtidoci) ]^re8em(iivol^ il sole 9 gli «tementi ec, non 
^'be oggetti métaìì^ coma j^id^eritiiaiio sucecde. 
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sempre l' iiiteniion dell'^ulnre per tutto il cofU 
<!cl dramma costati le mente appariva. 

Abbiamo poc' anzi osservalo die ShiikespeariM 
nel cJiratteie più solenne e piij mÌNLcriu8u della 
sae niiziiinali superstizioni, lia supi'a i poeti ^eci 
DM vanUtf-gio; ma questo solamfiite gli giovai 
presso i critici di profonda peli et far.) une e di va 
ro gusto, e nei quali, più che I' ;iiit'intji, domina 
il sentimento. Hanno i dotti ricevuto i popolai 
THcCDuti della Grecia dai poeti di essa: i nostvì 
racconti fnrono loro trasmessi dal voloo ignorna-~ 
te. L' ombra di Dario, nella tragediii i Persiani , 
evornta scvnndo gli antichi riti , .sì riguarda da- 
pli eruditi con reverenza, e dai belli spiriti è tol- 
lepatfi. Ppr gli uni e per gli altri lo s{>cltro di Am- 
leto è oggetto di ridicolo e di dispregio. Esami- 
niamo di grnzia candidamente «foesti regi fanti 
smi , nella guisa che presentati ci vengono da l 
grandi miicsin nell' arte di eccitare h pietà i 
il tenore, Lschiki cioè e Sliakespear, e (le^idia^ 
mo |ir>i inipar/.ialiT)ente q\vAe dei due poeti tu 
vesta di niiiggiorc sublimila gli agenti sopratt' 
naturali , e qoal di loro possegga t' arte di redi 
derli più eUicaci m-l dramma. Può questa rìcerctt 
esser tanto più ìiitcressaule, ìii quanto che Ì betli 
spiriti dWla Francia , qual esempio della barba- 
rie di'l nostro teutro, addiicon sovente lo spettro 
d' Andeto> La tn)ij;edia d' Eschilu, poco sopra in- 
dicala, è al certo uno dei piò augusti spettacoli 
che sìeno mai sulle scene comparsi: è iiohilmei^J 
le itnmagìimla, felicemente sostenuta, coudottj 
lei^olariueuLe, interessante iu supremo gmdo f 



popolo ateniese , e feirorevole al sod^grsm disegno 
di tesititere alla potenEa del monarca persiano. 
Assurdo sarebbe lo spregiare questa ecòellen te 
composizione^ o il metterla per intero a oonfron» 
io con un dramma di specie si- differente qual è 
la tragedia V Amleto. È per altro certamente per* 
messo paragonare V ombra persiana collo spettro 
danese^ e considerare se nìun^ altra cosa, fuorchò 
la prevenEÌone in. faror degli ànticbì'> protegga 
r una dal ridicolo che suolsi applicare alFaltnv 
A tossa, I9 vedova di Dario , racconta ai sari del 
Consiglio persiano un sogno e an presagio. La 
consigliano essi di consultar V ombra del suo e- 
stinto marito, intomo a quello che debba farsi 
nella disgraziata situazione di Serse, appunto al^* 
Idra dai Greci disfatto. Viene Atossa nell' atto 
lerzo, offerendo ai Mani una libazione composta 
di mele, di latte, di olio, di vino, ec; ed in questa 
esce Dario dalla sua tomtNgudi spiegfalnoora quei 
belli spiriti, che tanto sono mordaci riguardo alla 
sparizione del nostro spettro-quando- ineOmincia 
il gallo a cantare, perchè, ragionevolmente par* 
landò, uno spettro dej||ba edsére più allettato dal 
latte e dal mele in Persia o in Grecia ,che'ofifeso 
in Danimarca dal canto detgaUo. Si V uiio che 
1^ altro poeta adottò nell'opera sua' la sapesti-' 
xione reltitiva al proprio soggetto; e il poeta, die 
in tal guisa comportasi, conosce il fatto suo ittol* 
to meglio del critico, che nel giudicare' di quel 
lavoro gli ricusa la stia attenzione: VìSiaAka di 
Dario, ne-suoi abitireali^ si fiiÌMitiiiif ad Atossa 
ed^ ai Satrapi pel (jbnsiglio; ^qpieUì-^ liecoudo il 
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costume d' Oriente ^ rendono al loro imperatore 
tacite adorazioni. Non sembra che la sua qualità 
di spìrito faccia in essi alcuna impressione; e 
conservano i Satrapi con tanta esattezza il carat- 
tere di cortigiani , che non si arrischiano a pale-> 
sargli il vero stato degli affari del regno y né i suoi 
recenti dilnstri. Scorgendo V ombra che non può 
da costoro ottenere informazione alcuna y si ri- 
volge ad Atossa , la quale non prorompe in quel- 
le dimostrazioni di tenerezza e passione, cb! era 
in lei da supporsi alla vista di uno spoiD da lun- 
go tempo perduto; ma dopo alcune adulazioni 
«ulla costante prosperità del regno di lui y tran- 
quillamente lo informa del calamitoso stato del- 
la Persia 3otto Serse, che eccitato fu da' suoi 
cortigiani a far la guerra alla Grecia. Siccome 
l'ombra dovea mostrarsi ignara dell' accaduto, 
affinchè l'orecchio ateniese esser potesse lusin- 
gato e blandito dalla, descrizione della vittoria 
di Sala mina .y cosà erale permesso di possedere 
tanta prescienza da poter annunziare il futuro 
trionfo a Platea. Ogni altra cosa ch'ella soggiun- 
ge , per via d' avvertimenj^ o di rimprovero, sia 
in aè stessa , sia Jiel modo di esporla , non è pia 
di quello <he possa aspettarsi da qualunque vec- 
chio, consigliere di stat;o. Dario ammonisce gli 
anziani , di godere quanto più possono , perchè le 
ricchezze aon ioiio nel sepolcro di . uso veruno* 
Siccome le sue parole alludono alla debolezza piò 
irragiènevole e ridicda dell' umana natura ,, due 
a quell'avido e wsiosodesiderip di ricchezze » cba 
i» noi suol crescere a misura che il periodo del kh 
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VO goaimento diviene più breve e precario, sembra 
che simile ammonizioue abbia un non so che di 
comico e di satirico ^ disdicevole al solenne carat- 
tere di tale interlocutore , ed alla trista necessità 
per cui venne evocato. L^ intervento di quest' es- 
sere soprannaturale nulla presta di maraviglioso 
o di sublime a quel dramma ; non ne aumenta V 
interesse, né è con lui collegato. Il sopramiatura- 
le, spogliato delV augusto e del terribile ySsL in o- 
gni genere di poesia miserabil figura , ma nella 
drammatica, se inutile e non connesso alla fa- 
vola 9 viene a mancare di proprietà. Era Shake- 
spear dotato di si fino gusto e criterio , che non 
introdusse mai sulla scena alcun carattere sopran- 
naturale, senza che questo giovasse alla condotta 
del dramma. Kgli aveva per verità una forza d^ in- 
gegno si prodigiosa, che potea render utile a' 
propri disegni qualunque ente creato dalla sua 
fantasia. Quel gofib e sozzo mostro di Calibano è 
tanto dal suo genio signoreggiato , che aiuta a con- 
durre al fine prefisso ed alla perfezione le cose. E 
persino le fate leggiere, ancor che gracili istro- 
menti elle sieno, nei loro gai saltellini, nei gio- 
cosi loro sollazzi, eseguiscono grandi imprese per 
mezzo della potente arte di lui. 

Ma ritorniamo al già proposto confronto tra 
r ombra persiana e lo spettro danese. La prima 
cosa da osservarsi , trattandosi d' alcuno di que- 
sti enti soprannaturali, sembra essere eh' ei sia 
alla favola intimamente legato ; che ne accresca 
r interesse , e la dignità ; e che la sua cooperazio- 
ne nel produr la catàstrofe y aia proporzionata- 
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mente adeguata alla violenza fatta al corso ordì- 
nario delle cose col visibile di lui intervento. Ciò 
nella poesia drammatica ^ come abbiam già osser- 
vato 9 è d' un essenzial importanza. Per ottenerla^» 
fa d' uopo che V ente di cui si parla sia ricono- 
sciuto e venerato dalla superstizion nazionale , ed 
allora ogni operazione che sviluppi gli attributi^ 
che la volgare opinione o i racconti della natrice 
gli ascrivono^ aumenterà il nostro diletto^ sìa 
che y come spettatori , allentando le redini al no^ 
stro immaginare 9 ci abbandoniamo di buona yo- 
glia a quella illusione piacevole , o sia che , come 
critici y esaminiamo il merito del comjpouimento. 
Io non reputo difficile il dimostrare che nell' ar- 
te che si riferisce alle cose anzidette y il nostro 
autore è stato eccellente. Neir ora solenne ddh 
mezza notte Orazio e Marcello y condiscepoU del 
giovine Amleto^ recansi alle sentinelle di gaar- 
dia^ instigati a ciò dalla voce corsa che alcune 
notti innanzi lo spettro deir estinto monarca ^ra 
a quelle comparso. Non essendo Orazio della cre^ 
dula turba ; presta poca fede al racconto^ ma cOr 
manda a Bernardo di proseguirlo. 

BERNARDO 

La scorsa notte adunque , allorché V astro y 
Che del polo brillar vedi air occaso^ 
yy Avea compiuto il giro, e quella parte 
„ Rischiarata del ciel dove ora splende^ 
„ Marcello ed io (sonava appunto un' ora.*.*) L. 
Qui entra lo spettro, mentre che siam cosi j»^ 
parati. Havvi un non so che di solenne e sitblinie 
nel regolare in tal modo il passeggiar dèlio ^i- 
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rito còl corso della stella. Ciò stabilisce una conr- 
nessione ed una corrispondenza fra cose oltre la 
portata del nostro intelletto^ e al di sopra della 
ifisibile sfera diurna. Orazio, è compreso da quel- 
la specie di terrore , che tale apparizione dovea 
naturalmente eccitare. Egli trema ed impallidi- 
sce. Allorché la violenza della sua emozione si 
calma , ei riflette , che questo soprannaturale a v-^ 
veiiimento presagisce probabilmente qualche na- 
scosto pericolo che minaccia lo stato. Tale avvi- 
so dà importanza al prodigio , ed impegna la no- 
stra attenzione. Orazio, col narrare il duello del 
morto re con quel di Norvegia, e col parlar delle 
forze che il giovine Fortinbras raduna all'ogget- 
to di attaccare la Danimarca, sembra additar. da 
qual parte sia per sopravvenire il temuto perico- 
lo. Simili apparizioni , die' egli , precedettero la 
rovina del possente Giulio, e la caduta della 
grande repubblica; ed aggiugne che tali fumo 
sovente i presagi dei disastri avvenuti nella sua 
patria. Havvi in questa condotta grand' arte. La 
cagion vera del rammarico del re danese non po- 
teva congetturarsi : era questo un segreb che a 
lui solo era dato di rivelare. Faceva d'jopo nel 
tempo stesso cattivare la nostra atten«ione, di- 
mostrando che il poeta non era già p?r rappre- 
sentare taluno di quei vani e frivoli scherzi, che 
spesso dal volgo vengono attribuiti agli spiriti. 
La storica testimonianza che precedentemente 
alla mòrte di Cesare 

„ Chiusi ne' lor funerei panni ^ morti 
„ Ululando scorrean le vie di Joma , L. 
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dà a questo fenomeno e credito ed importana. 
La parlata di Orazio allo spettro è breve e (mhh 
veniente, e tutto il tenore della medesima ècoo- 
sentaueo alle idee del volgo intorno a siffatte 
materie. 

ORAZIO 

j, Olà! ti arresta^ 
,, O illusìou. Se della voce hai V uso 
yy O d'altro suon, favella. Ov' abbi alcuna 
yy Inchiesta a farmi , che a te sia conforto , 
yy E deir aiuto me del cielo affidi , 
,9 Parlami. Se i destini a te palesi 
yy Son della patria tua y sì che un evento 
,9 Prevenir ne sia dato, a lei funesto, 
„ Deh parla! O se in tua vita alcun tesoro 
,, Hai sotterra sepolto, altrui rapito, 
yy Ond'è fama che voi, spirti, sovente 
yy Qua torniate a vagar dopo la morte, 
,^ Fa eh' io '1 sappia da te. L» 

Lo sparire dello spettro al canto del gallo è uo' 
altra circostanza suggerita al poeta dalla regnan- 
te suptrstizione. 

Lo ^egno del giovane Amleto per V ince- 
stuoso eprecipìtato maritaggio della madre, il 
suo dolon per la morte del padre, il cantiere 
che fa di Tuel principe, preparano lo spettato- 
re a simpstizzar co' suoi torti , e co' suoi pati- 
menti. Il fi^io, come è naturale, si rivolge all' 
ombra del jadre con molto più veemente emo- 
zione di queiche Orazio non fece. Lo abigotti^ 
mento di Anieto, il suo stupore, l'ardènte ano 
desiderio di cnoscer la causa di tale apparjiaio- 



ne, sono irresistibilinente comunicati agli spet- 
tatori cui seguente discorso. 



Benigni, 
„ di grazia ministri, eterei spirti, 
„ A me, deh, siate in i^uesto gran monseutol 
,j O qualunque tu sii , spettro d* Averno , 
„ Che sulfureo vapor Tetidu esali ^ 
,, O beueCco genio, onde soave 
,, L'aria, pel tuo celeste alito spiri; 
„ O funesti o propizi a questa terra 
„ Sieno i disegni tuoi, tu a me ti mostri 
„ In così sacro e venerando aspetto, 
„ Che parlarti pretendo. Amleto, padre, 
„ Re, qual pili vuoi, ti chiamerò. Rispondi: 
„ D'impazienza già il mio cor si frange. 
„ Perchè il manto feral , che le copria, 
„ Squarciato le tue memhra hanno sotterra? 
„ Perchè la tomba, che il tuo frale accolse, 
„ Sollevò dunque la funerea pietra, 
„ Per rilanciarti inaspettato in TÌta? 
„ Perchè il nuovo portento, onde tu estinto, 
„ E ancor di ferro e maestà vestito, 
„ Al chiaror vieni della smorta luna 
„ Più tetra in questi lidi a far la notte? 
L. 
Non mai la greca Melpomene fece un racconto 
sì pieno di pietà e di terrore come quel dello 
spettro. Ogni circostanza ci fa gemer di com- 
passione. E con quale orrore non gli sentiamo 
noi dir ciò che segue ? 

IO* 
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SPETTKO 

yy Oh! se di mia prigioii tutti gli arcani 
,y Palesarti potessi^ ad ogni acxeuto 
yy Vedrei V anima tua porsi in tumulto^ 
yy 11 tuo sangue gelar; le tue pupille 
,, Accese^ fuor dell' orbite repente 
yy Scagliarsi per 1' orror come due stelle; 
^^ E le tue chiome^ ora da' lacci strette, 
yy Per sé stesse dividersi 9 e di strali 
,^ D' istrice in forma su tua fronte alzarse. 
yy Ma questi arcani , a eternità sacrati , 
,, Per orecchio non son di carne e sangue. L. 
Tutto ciò che vien dopo è solenne, mesto,epn>- 
fondamente toccante. 

Qualunque sia cosa che al soprannaturale ap- 
partenga è neir Amleto di una bellezza perfetta; 
il rimanente del dramma non entra neir ogget- 
to di questo capitolo. 

La ingegnosa critica sulla Tempesta , pubbli- 
cata neir A^Kfenturìere y (i) ci dispensa dal par- 
lare di quell'ammirabile produzione, la quale 
basta per sé sola a provarci che il nostro Auto- 
re ebbe un genio fertile, originale, e sublime. 



(i) Se De veggano i N.**' 93 e 97 scritti da WarCoD. 
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uesta tragedia è per avventura uno degli sfor- 
zi più grandi a cui la [)otenza tragica, per non 
dire assolutamente la potenza poetica y in qualun- 
que secolo o in qualunque paese siasi inalzata. 
Àpronsi qui nuove sorgenti di terrore, nuove cre- 
azioni della fantasia. LMntervento delle streghe 
e degli spiriti eccita una specie di spavento che 
non può esser prodotto dall'uso di umani agenti^ 
ovvero da qualsivoglia forma o disposizione di 
cose umane. Imperocché le nostre circoscritte po- 
tenze e facoltà impongono certi limiti alle nostre 
apprensioni: ma orrori misteriosi, terrori inde- 
finiti sono suscitati dalla intervenzione di enti, 
dei quali non comprendiam la natura, le cui 
azioni non possiam dominare, dalla cui influen- 
za non sappiamo come sottrarci. Qui noi sentia- 
mo con tutte le forze deir anima, e nella più 
grande estensione di cui ella è capace. Il timo- 
re della interposizione di tali agenti è il più sa- 
lutare di tutti i timori. Mantiene esso negli ani- 
nii nostri il sentimento della relazione che ab- 
biamo con ispiriti invisibili e spaventevoli, ai 
quali le più recondite nostre azioni son manife- 
ste , e dal cui castigo non può difenderci che la 
sola innocenza. In molti pericoli saprà la forza 
proteggerci ; molti delitti posson dall' arte o dal- 
la ipocrisia esser celati: ma quando esseri sopran- 



naturali 8or|[ono a svelarli ed a vendicarli^ la rei^ 
tà arrossisce solto la sua maschera^ e trema den-* 
tro i propri trinceramenti. 

Hanno i crìtici migliori bastantemente giusti- 
ficato Sliakespear delF essersi prevalso della cre- 
denza popolare nella stregoneria; e a tale riguar- 
do egli ha certo tanti titoli di difesa y quanti Eu- 
ripide e altri tragici greci che introdussero sul te- 
atro Giove, Diana, Minerva, ec, il cui persona- 
le intervento nelle azioni rappesentate su i lor 
teatri non aveva presso la parte pensante e filo- 
sofica dei loro uditori, un credito maggiore chei 
prodigi deir arte magica presso le savie e illumi- 
nate persone. Ben più tardi del secolo in cui Ma- 
cbeth viveva, e persino al tempo di Shakespeare 
esistevano contro la fattucchieria i più severi 
statuti. 

Alcune obiezioni gli vennero fatte per aver 
associata V Ecate dei Greci alle streghe della 
sua patria. 

Milton, più corretto scrittore, anche ai più 
sacri personaggi della nostra religione ha spesso 
frammiste le deità de^ pagani. Si era nella suppo- 
sizione che il poter delle streghe fosse limitato 
a piccioli e bassi maleficii. Quindi essendo Y usur- 
pazione di Macbeth il solo caso in cui il loro in- 
tervento sia registrato nelle rivoluzioni di un re- 
gno, pensò forse il poeta che Fazione avrebbe 
avuto miglior successo , fra i dotti almeno , ov' e- 
gli aggiugnesse, come fece, la celebre Ecate alle 
fatali sorelle, in atto di rampognarle per la lor 
presunzione di occuparsi di profezie e di affari di 



morie. Miraliile è la destrezza mercè ).i <[uale le 
predizioni delle streghe, come osserva MucÌkUi , 
riescun v<;i'e lelutìvanieute alle parole uiide Tu 
lusingato 1* orecciiio, ma contrarie alla speranz-a 
che fecero concepire, secondo In general condi- 
zione dei vaili oracoli. £ con sommo gÌudi/,io il 
poeta ha rappresentata l' indole di Macbclb come 
speciiilmente suscettibile di essere svolta, e do- 
minata da simili eccitamenti. Il malvagio ètert- 
latore a »è slesso. Riccardo III aveu un cuore che 
Io spin;^eva a fare tutlociù che il peggior demo- 
ne avrebbe potuto suggerirgli, sicché le streghe 
sarebbero state nella sua storia una inutile mara- 
viglia. Né egli abbisognava di un consigliere del- 
la qualità di Lady Macbeth: un pronto strumen- 
to, come Buckingham , per adottare i suoi dise- 
gni ed eseguire i suoi ordini eragli sudiciente. 
Macbeth invece, d' indole generosa e di rette in- 
clinazioni, ma di passioni ardenti e di brame e-* 
fiageraLe, era tale da esser sedotto da splendi- 
de prospettive e da ambiziosi consigli. Ciò ap- 
parisce dal seguente carattere, che di lui fa sua 
moglie. 

„ Pur non pongo in tua tempra assai fidanza. 
„ Tenero hai troppo il cor; troppo Io aggrava 
„ Il dolce latte dell' uman sentire , 
„ Onde sceglier la via, che appar piò breve. 
„D'ambizi'on sotto il crudel inarliMIo 
„ Ti torinenta il desio di sorger allo; 
„ Ma non è in te, s' io ben discerno addentro, 
„ L' iniquità, che a lei compagna ir debbe. 
„ A regio grado aspiri; ma innocente 
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yj Ne vorresti la via: tradir non ami, 
yj E coglier vuoi del tradimento il fruito. L. 
Tanta ambizione inerente a un carattere scevro 
da ogni altro vizio ^ e pieno di soavità e di dolce 
benevolenza y quantunque facile a lasciarsi tenta- 
re^ dovea pur sostenere grandi contrasti prima di 
cedere^ ed esser lacerato da altrettanti rimorsi do- 
po avere ceduto. 

Se l' animo umano esser dee risanato per ope- 
ra della pietà e del terrore, non havvi al certo 
mezzo si adatto al conseguimento di questo fine, 
come una forte e viva rappresentazione delle tor- 
mentose smanie che precedono , e dei terribili 
orrori che seguono le azioni malvagie. Pensarono 
altri poeti avere abbastanza corrisposto allo scopo 
morale del dramma facendo punir dalle Furie il 
commesso delitto. Il nostro autore fa apparire i 
loro sanguinosi pugnali sulla via del misfatto (i), 
e dimostra che appena Tuomo incomincia a dare 
ascolto a ree susfoestioni è circondato da terrori 
ed invaso dallo spavento. La tenerezza e V amor 
coniugale combattono nei petti di una Medea e di 
un Erode intenti alla meditata vendetta. Spesse 
volte la personale affezione versa lacrime sulla 
scena , mentre la vendetta slessa o la gelosia af- 

(i) GioTa qai rammentare che l'autrice allude al &- 
moio monologo della scena II. atto II. del Macbeth , in 
cui questi già risolato al regicidio, nella riscaldata e al- 
ierritii sua fantasìa , crede veder un pugnale che scende 
dall' alto, coir elsa ritolta alla sua mano, e che dirigesì 
lentamente per aria verso la camera del re .quasi indì- 
Cdndo all' usurpatore la via del delitto. 
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ftiaiiò li micidiale coitelìo; ma le emozioni di 
Maobeth sono i contrasti della pro||pia coscienza^ 
le sue agonie sono le agonie del rimorso. Esse so-^ 
ho lezioni dì giustizia, ed avvértinieiiti alla hi'* 
nocenzat Non do che alcuno scrittore drammati- 
eo^ eccettuato Shakespear, abbia mai esposte le 
angosce del delitto separate dal timor del castigo^ 
Glitennestra è i*appreéentata da Euripide in pre-^ 
da a grandi agitazioni per la u<i€Ìsion di Àgamen-^ 
none, ma esse pifevengono da timore^i fr^iion da 
pentiìfnento. Non è già là memoria dfiÈ assassi- 
hato marito che la invàde e T agitatola Tap^ 
prensione di una vendetta pei^ parte del super- 
stite figlio: quando ella sente che Oreste è niorto, 
il silo animo riacquista la òalma. Gonviensi che 
tolla greca scena è ufficio dèi coro il moi'alizzare^ 
is che in ogni occasione esso addita i vantàggi 
della virtù sopita il vi>io. Ma quanto le sue osser- 
vazioni sono per noi meno penetranti e efficaci 
della testimonianza dèi personaggio partecipante 
air azione i Tuttociò che spetta alla parte del 
toro ha difficilmente la forza delF imita:àione 
drammatica. È il coro^ in certa guisa > senza ca- 
i^ttere personale ^ senza interesse, e non è in 
tonto alcuno agente nel dramma^ Simpatizzar 
non possiamo colle frédde riflessioni di qnesti 
Mio£fi spcfttatori ideali^ come facciamo coi senti*' 
tnenti dei personaggi y alle circostanze e alla sì^ 
tuazioEle dei quali e' interéssianao. 

Come il ferro od altro metallo /è duro il cuo^ 
re deir uomo, e di forte resistenza^ allorquando 
è freddo: ma riscaldato^ diventa duttile e mallear* 
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bile. Egli è cui (acr;u- te p;t8siuiii, e cull'eccilarv 
affetti simpatici, e noti per vìa di sentenze, che 
il ti-agi<!o dee produrre nello six-ttalure le propri» 
impressioni. Lnscìo decidere a qualunque perso^ 
na dì guslu se le seguenti parLte di Wotsey, ìa 
altro dramma tli Sliakespear, ( monologo la pri- 
ma, la secunila itidrizzata al suo familiare Croni' 
well) nelle quali il cardinale sì riferisce alla pru-i 
pria esperienza, ed espone il resuUamento delle 
site seiisaziuni, produrrebbero la stessa impres- 
sione ov'è proferite venissero da un drappello di 
Savi senteaziosi neil' episodio di un coro. 

WOLSEK 

„ Addio ^ 

.,, Ad ogni miu grandezza mi lungo addio! 
„ Tal dell' uomo è la sorte: oggi le primie 
„ Tenere frundì della speme ei mette; /- 

„ Domali Gorisce, e i variopinti onori i . 

„ lu ricca pompa vagamente spiega. 
,, Gelida brina il terzo dì sorvi«ne, 
,, Brina mortai! e allor cKe in suo |>ensier>a> 
„ Il credulo infelice a sé fingea 
,, La sna gnuidezza a matunu' vicina, 
„ La radice ne morde e la distrugge. 
,, Allor ei cade qual io cado. — .\ guisa 
,, Di fanciulli sctierzevolì die nuotano 
„ Su tumide vesciche, io molte estati 
„ Della gloria sul mar m' avventurai, 
„ L per troppo risrliìar perdetti il fondo. 
,, Il gui.fio orgoglio, che mi fea sostegno, 
„ Sotto di me si ruppe, e ulfiti lasciomiui 
„ Stanco del lungo mio servire, e d'auui 
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^^ Grave ^ in balia di torbida corrente 
y^ Che nel gorgo ingoiar mi dee per sempre.-— 
^ Ah I eh' io t' abborro o vana pompa ^ o gloria 
yy Di questo mondo ; ora il mio cor cangiato 
yy S* apre novellamente ad altri affetti. 
>, A-hi sciagurato e misero colui ^ 
yy Che nel favor d' un re sua feda, ha postai 
yy V han tra il primo suo rìso a cui si anela , 
^^ Tra il primo sguardo suo^ che in cor ne affida^ 
^, E l'ultimo che atterra^ assai {aù angosce , 
,, Più crudeli ansietà ^ che a noi le guerre 
yy Non rechino^ o le donne; e quando cade 
yy Chi di corte agognò gli onor supremi , 
^^ Cade come Lucifero^ per sempre 
3, Uscito di speranza. — T« 

Ed in altro luogo: 
yy Sìa fine al pianto Gròmvel , e m^ ascolta 
,, Sin eh' io dirò; quand' obliato io sia, 
3, Come avverrà y dormendo in sordo e fredda 
,y Marmo 9 dove non più di me parola 
,, Udir si debbe, allor dirai che inslrutto 
,, Io ti feci, è dirai che Wòlsey, quegli 
,, Che i sentier della gloria un di percorse^ 
,, E degli onor le ascose sirti e '1 fondo 
,, Imprese a scandagliar, nel suo naufragio 
,, Per te una via rinvenne, onde potessi 
„ Emerger salvo , benché il tuo signore 
„ Tal via fallisse. Al cader mio la mente 
,, Volgi soltanto, e la cagion ne avverti. 
yi Cròmvel , t* esoito ; ambizione abborri ; 
„ Gadder per essa gli angioli ; e fia mai 
„ Che r uom del suo Fattore imagia frale 
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^y Gonfidi irar da aiilbizicm profitto? 
^^ Ama te stesso V ultimo; benigno 
^y Sii eoo chi t' odia } che onestà ^uadagi^sf 
yj Pia che nequisia. Offira tua man la dolce 
ff Face, onde mute far 1^ invide lingue: 
^y Sii giusto, e Aon temer. Fa ognor tuo scòpcr 
^y La verità^ la.fkàtcia^ il sontmo Iddiow 
yy Se allor cadi , Gromvél ^ tu al Certo eadt 
. yy Martire glorioso. -^ Ma frattanto 
fy Servi al tuo rège, e mi precedi: scrìvi 
yy Quant^ io ^go e tii trovi; tutto , tutto 
^, Fiiio air ultima dramma al re si aspettai 
^, La mia purpurea veste y e la incorrotta; 
fy Integri tade mia versa del cield 
yy Chiamar mie proprie or solamente ardisco.-» 
yy O Cròmvel^ Crómvel^ ov' io pur servito 
iy Avessi Iddio colla metà del zelo^ 
^, Con che il mia te servii, nfisefro e hudo^ 
yy Eì non m' avrìa nella cadente etade 
,, Abbandottato a' miei nemici in preda. T. 

Ho éteiìo questi du^ tratti perchè conten'goitt^ 
riflessioni tanto geùerìche che potrebbersì al cqm 
ro con minore improprietà trasferire^ ma ab fiir^ 
anche qitesti perderebbero molto della lot Éùvtsè 
e del loro pathos ove dall' ùon^ di slatoy cadute^ 
in disgrazia y proferiti non fossero , quajHie' noa 
perderebber di più V espressioni di qualche emo-^ 
2ìoAe istantanea, cagionata dalla parliec^r situa^ 
zione dèi personaggiàcbe le pronunzia 2 La coim 
danna di sé medesiino in nn omicida, fa! ii^ noi 
profonda impressióne^ quando ci viene da Mac-* 
betb istessa annunziato^ che mentre ai 
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Ta Duncaii, uno de' familiari gridò Iddio ci aiuti , 
ed amen V altro, senza cbe egli ardisse ripetere 
amen. Qualora un coro avesse forroalmente os- 
servato che un uomo nell'atto di commettere si 
gran a Ipa non osò implorare quella misericor- 
dia, di cui aveva tanto bisogno^ ciò non avrebbe 
prodotto che debolissimo effetto. A tutti è noto 
l'orrore coi quale gli uomini virtuosi riguardano 
un'azione perversa. Ben più salutare ammoni- 
zione ci è data allorché ci vengon mostrati i ter* 
rorì misti alla colpa nel seno del delinquente. 

Il nostro autore ha così temprato d' umanità 
e d' onore il carattere costitutivo di Macbeth, che 
il più vivo turbamento, e il più pungente ri- 
morso debbono accompagnarlo in quei passi , ai 
quali dalla forca della tentazione è trascinato. 
Dobbiamo qui commendare il giudizio del poeta, 
e la sua invariabile attenzione a ben sostenere il 
carattere; ma è assai più sorpendente V arte cotia 
quale ne palesa gli affetti del cuore umano, e 
refnde chiaro il tacito andamento del pensiero ; 
r arte con cui tien dietro ai modi onde questo 
ptogredisce nel corso delia deliberazione, alle 
pause dell' esitanza , e all' atto finale di decisio- 
ne; l' arte con cui ne addita come la ragione ci 
freni, e le passioni ci spingano, e con cui final- 
mente ne svela le trepidazioni che precedono , e 
gli orrori che seguono i delitti di sangue. Ninna 
specie di dialogo che l'uomo fa con sé stésso avreb- 
be potuto ciò effettuare. È il monologo stato per- 
messo a tutti gli scrittori drammatici, ma il suo 
vero usò fu unicamente inteso dal nostro autore, 



che solo è pervenuto ad imitar la natura con 
quella giustezza che si richiede in tali conferenze 
con noi medesimi. 

Certo si è che gli uomini non dicono a se 
stessi chi sieuo, né donde vengano; non raccon- 

' tano e non declamano nella solitudine, del lor 

gabinetto, come si fa lor fare dagli scrittori greci 

1 e francesi. Qui dunque si aggiugne al dramma 

una imitazione del genere il più diificile e deli- 
caio, quella cioè di rappresentare l' interno pro- 
cedimento della mente nel ragionare e riflettere. 
£ questa non è solo una difficile, ma altresì una 
utilissima arte, per la quale è dato al poeta di e- 
sporre le ambasce del rimorso, ripetere ogni mor- 
morio deir interna monitrice coscienza, e pre- 

i starle una voce per confondere il colpevole j ed 

isbigottire l'audace (i). Poiché alF uomo repu- 
gna il palesare i propri delitti , e scoprire le tur- 
pitudini delle proprie azioni, anche all'amico 
più fido ed al confidente il più intrinseco, è cosa 
ben più naturale che esali in monologo i neri ed 
oppressivi segreti deir anima, anziché ne faccia 
col più intimo compagno uno sfogo. Iconflitti nel 
seno di Macbeth, prima di commettere V assas- 
sinio, esser non potevano con qualsivoglia altro 
mezzo così bene esternati. Egli si compiace di' 
alimentare il suo pensiero colla profezia della sua 
futura grandezza, ma pure la sola idea dei mezzi 
pe' quali dee conseguirla estremamente lo agita: 
„ Compiuti or son due vaticini ; e vanno 

(i) Amleto 
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yy InnatiSH ad altro che mi reca il serto. 
yy Sovrumano è lo spron: reo non lo estimo^ 
5, Né ìnnoceute esser può... Ma s' ^li è róo^ 
„ Perchè, pegno del vero^ il ver precede? 
,, E se innocente, ond^ è che al rimembrarlo 
yy Rizzar mi sento il crin , e contro al fianco 
,y In me si fieramente il cor percote? L. 
Havyi una certa oscuritele un non so che di 
doro in una parte di questi soliloqui, che brame-- 
rei poter interamente attribuire alla confusione 
in cui trovasi lo spirito di Macbetb per V orrore 
eh' ei prova al pensiero dell' omicidio: ma il no- 
stro autore abbandonasi troppo a quello stile o- 
scuro e ampolloso, di cui faqeano pompa gli scrit- 
tóri di quel secolo. L' abborrìmento che prova 
Macbeth air idea di assassinare il suo re lo fa tor- 
nare alla determinazione nei versi seguenti ma- 
nifestata : 
„ Se il destin mi vuol re, sia: mi circondi 
„ Ei pur la fronte della regia benda ^ 
„ Ma si presume invau ch'io mova un passo» L^ 
Dopo una pausa nella quale possiam supporre 
che in lui rinasca V ambizioso desiderio della co- 
rona, tanto almeno da renderlo indeterminato 
in ciò che far debba, e da consigliarlo e lasciarne 
la- decisione al tempo ed ai casi che sorgeranno y 
ei conchiude cosi: 
„ Quel che in grembo al futuro ascoso giace^ 
„ In sua condizi'on dunque si avveri. 
„ Mai per disastro non si svian dal corso 
„ Compagni dell'evento, il giorno e rore.(i) L. 

(i) Ci coDfieD qui riportare il testo di questo piccolo 
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E in proposito di questo passo confesso che 
non mi do coi due ultimi commentatori (i) ad 
immaginare che tempo ed ora debba prendersi 
per una mera tautologia y o che intender si debba 
come un' allusione al tempo rappresentato coir 
oriolo a polvere, e nemmeno come un' apo9trofe 
al tempo perchè affretti il suo corso; ma cr^do 
piuttosto, che ciò voglia significare tempus et 
hora ^ Tale a dire che il tempo e l' occasione por- 
teranno innanzi la cosa, e la condurranno^ ^- 
lunque ella sia , al fine determinato. 

Nel soliloquio che segue Macbeth agita seco 
stesso la gran questione riguardante il meditato 
assassinio. Ma egli sembra rattenuto da que^ 
pensiero, che tali attentati esser debbon saniti 
da altri della stessa natura. 
„ Ma immune in vita da sua giusta pena 
,, L'omicida non va. Spesso a ruina 
„ Di lui, che la insegnò, torna la strage. 
„ Contro ai labbri del reo V avvelenato 
„ Nappo, giustizia , di ragion custode, 
„ Con incorrotta man respinger suole, 
E a tracannar senza pietà Io astringe 
La perfida bevanda insino al lezzo. L. 






tratto, e la traclusion letterale , per la più chiara iotelU- 
genza di ciò che intorno al medesimo è per osservare l'aa* 
trice. Dice dunque 1* originale: 

»> Come what come may ; 

ìf Time and the kour runs thro' the rougheU dajr; 
cioè '< Tenga, quel lo che può Tenire IL TEMPO C L*MA 
corre a traverso ( o traversa correndo ) il più aspr^ 
giorno. „ 

(i) JuhoaoD , e Steevens 
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„ Ornar dovria^ del ben oprar mercede , 
,, Amor, decoro, obbedienza e lieta 
,, Eletta schiera di non compri amici, 
y, Più sperar non poss' io. Quel che mi rosta 
„ E un vacuo suon di mendicati accenti, 
„ Un imprecar sommesso, un falso affetto, 
,', Che il cor vorria, ma ricusar non osa. L. 
Verso la fine del dramma par che il suo spirito 
al peso del misfatto succomba. Le sue parole spi- 
ran malinconia e disperazione. Noi scorgiamo che 
ha dei martori, i quali 1' opprimono più aspra- 
mente de' suoi nemici, dal discorso che dirige al 
suo medico: 

„ Non puoi tu forse 
„ Condurre a guarimento egro intelletto ; 
„ Sveller dalla memoria, ognor tiranna, 
„ Un rio pensier che vi ponea radice ; 
yy Di agitato cervello appianar V orme ; 
„ E con sopor, d'oblivion ministro, 
„ Tutte ammorzar le tormentose larve, 
,j Che, generate in mente, al cor fan peso? L. 
U alacrità colla quale attacca il giovane Siward, 
e la ripugnanza che prova a cimentarsi conMac- 
duff, del cui sangue , ei dice, ha avuto già trop- 
po, danno gli ultimi tocchi a un carattere con 
miiformità conservato dal principio sino alla con- 
clusione dell'argomento. Noi sempre troviamo 
che corrisponde alla prima idea che ci venne 
fatta concepire di lui. 

Nel traditore, neir assasino è pur vero che 
trasparisce V uomo di onore. L* anima sua perde 
la tranquillità pel delitto, non mai nel pericolo 
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•uo re. Ma nel disputare con lady Macbetb , o^ 
noscendola troppo malvagia per essere scosse 
dair uno, e troppo audace per esser dall' altro at- 
territa^ insiste molto opportunamente su ciò che 
giudica che possa aver peso maggiore sopra un 
carattere come quel di sua moglie^ vale a dire, 
il favore eh' ei gode presso il re ^ e la stima del 
popolo che ha novellamente acquistata. Nella 
risposta alla taccia di codardia , che colei gli ap- 
pone, egregiamente .dislingue il virile coraggio 
dalla brutale ferocia : 

Tutto che d' uom sia degno, 

A me tentar non cai. Chi più d' uom tenta 
yy Tal più dirsi non può (i). * L 

Alla fine, più soggiogato che convinto, si determi- 
na air atto sanguinario : 
il „ Or più cosa non è che mi rimova ; 

E tutto volgo alla feroce impresa 
Il vigor delle membra e del pensiero. L. 
Quanto questa impresa è per lui terribile, quan- 
to repugna alla sua natura, evidentemente noi lo 
scorgiamo, mentre perfino neir ist9nte in coi 
raccoglie tutta la risoluzion necessaria per con- 
durla ad efietto, orridi fantasmi gli si paran da- 
vanti. L' Omicidio eccitato dagli urli del lupo^ 
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(i) Qui pure ci è forsa citare T originale ed esattsitieD- 
te tradurlo, onde resulti la distiozione a cui allmde la 
Montalo. Macbeth dice : 
• 99 / dare do ali that niay become a man ; 
,y TVho dares do more is none .• 
▼ale a dire ^y io ardisco fare tutto quello che può conTeai» 
re ad un uomo; chi ardisce far di più non è uomo ,,• 
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sua scolta > che si avanza con cheto passo verso 
il suo scopo ; la Stregoneria che offre sacrifiicii al* 
la pallida Ecate; il notturno rapitore^ che assale 
r innocenza addormentata^ gli sembrano suoi 
compagni^ ed insanguinati pugnali lo guidano 
fino alla camera del re. All' uscire da quella il 
sentimento del perpetrato delitto apparisce pro- 
porzionato alla repugnanza con cui si decise a 
commetterlo. £ì dice a lady Macbeth che dei 
due servii che dormivano nella camera di Dun- 
can , uno di loro 
yy Ridea sognando^ e gridò V altro a un tratto: 
„ uiiuto! all' omicidio! In cotal guisa 
jy Si destaro ambedue. Stetti a por mente: 
„ May mormorate alcune preci, il sonno 
yy Profondamente ripigliar qual pria. 

LàDY MAGDGTH 

„ Traile stesse.pareti^eutrambi stanno. 

MACBETH 

„ Uno tra lor quindi esclamò: Deh il cielo 
, , Ne aiuti ! E così sia j V altro rispose , 
yy Mentre coh^queste man da manigoldo 
yy Me videro passar d' appiè del letto. 
yy 1/ orecchio porsi ; e mentre il del ne aiuti ! 
yy Quei ripetean, o addormentati o desti, 
yy Dir non potea con lor mai: così sia. 

LADY MACBETH 

yy Pili in tal pensier non t'inoltrar: che giova? 

MACBETH 

„ Ma ond' è eh' io mai non ottenea Y intento 

,, Di pronunziar con essi: e così sia? 

yy Mai la grazia del ciel , più che in quell' ora 
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modo col latte^ pure la immagiaaftione non «a 
scuotere sì pienamente il lor giogo, da non riam- 
metterle poi , se r occasione ce le presenta , in 
quella forma medesima, nella quale furono esse 
ricevute una volta. La prima scena in cui le stre* 
ghe appariscono non è dello stesso merito delle 
altre (i). Ha 1' autore con soverchia esattezza se- 
guito i popolari racconti relativi alle streghe del- 
la Lapponia , cui i nostri marinari eran soliti 
attribuire la facoltà di procurare favorevoli 
venti (a)- 

La scelta d' un argomento che corroborava la 
dottrina del re Giacomo sulla Demonologia (3) e 
mostrava nel tempo stesso la remota destinazio- 
ne della sua famiglia al trono della Gran Bretta- 
gna, non era men cortese adulazione verso li 
maestà di lui , di quella da Virgilio verso Angu- 
sto ed il popolo romano adoprata , facendo sì che. 
Ancliise mostri ad Enea le ombre degli eroi na- 
scituri, che formar doveano V ornamento della 
sua schiatta^ ed accrescer la gloria della Repub' 
blica. Narrasi che un bell'ingegno francese (4) 
rìda sovente della tragedia il Macbeth, perchè 



(i) Crediamo cbe Mad. Montaga sia la sola che abbia 
fatto questa osseryaKÌone , e non ci par molto giusta. 

(a) lo an tempo in cui la credenza nelle streghe era A 
generale, e non limitata al Tolgo, il loro potere sugli ele- 
menti non era forse circoscritto alla sola Lapponia. 

(3) Pochi anni innanzi la pabblicazione del Macbeth, 
Giacomo I, filosofante monarca , area scritto un libro in- 
torno a questa formidabile e p rofondissima scÌ€N%a 

(4) Voltaire 
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contiene 9 secondo lui^ una legione di spettri* 
Potrebbesi immaginare o che egli non avesse mai 
imparato T inglese, o che dimenticato avesse il 
latino ; avvegnaché gli spiriti della progenie di 
Banco non sono spettri più di quel che lo sieno 
le vaporose forme della Cesarea stirpe dell' Enei- 
de y uè havvi altro spettro che quel di Banco 
ueir intera tragedia. Euripide^ nel secolo il più 
filosofico e il più colto d^ Atene, mette T ombra 
di Polidoro, figlio di Priamo, in iscena, per nar- 
rar lungamente un lamentevole caso. Ecco adun- 
que prodotto dair uno e dall' altro tragico lo spi- 
rito d' un trapassato, che passeggia in questo 
mondo superiore, per cagioni ammesse dalla fede 
del popolo. Supponevasi dagli antichi che ciò ac- 
cadesse degr insepolti; noi supponiamo che de- 
gli assassinati intervenga. Ugualmente giustifica- 
bili sono dunque le apparizioni in ambedue i tra- 
gici, o in ambedue biasimevoli; onde la corona 
d^ alloro dee destinarsi a quel d'essi che sa ren- 
dere più sublime e maraviglioso V agente sopran- 
naturale introdotto ; a quello che meglio conser- 
va la credibilità della sua intervenzione, e la ren- 
de più utile al dramma. Per la qual cosa il no- 
stro concittadino riporta, senza contrasto, a tali 
riguardi la palma. Trovansi nella tragedia il 
Macbeth molte allocuzioni ampollose, e queste 
apron campo alla legittima censura del critico ; 
ma non contenta l'invidia di mordere i difetti^ 
ferisce il suo vero oggetto , le primarie eccellen- 
ze e perfezioni della cosa che tende a deprìmere 
ed avvilire. Non dovrebbe recar maraviglia che 



i54 

un crìtico p<*cliiiite, ignaro delle Miperslizioiiì 
tempi antichi e dei privilegi che in tutti i tem«* 
pi gode il poeta, strepitasse colla più sfrenata 
baldanza dell' ingegno suli' apparizione di uu' 
ombra; ma è strano bensì che un uomo di uni- 
versale dottrina (i), un vero o giusto conoscilo- 
re, un gran genio, citi come improprio ed assur- 
do, ciò che venne praticato dai più celebri ar- 
tisti nella carriera drammatica, quand* era tal 
macchina dalla credenza del popolo autorizzata. 
Non havvi forse ragione di sospettare^ atteso si- 
mile malsincero procedere verso il nostro poetii 
per parte dì tal censore, che egli 
„ Con geloso il rimira occhio adirato, 
„ U odia per 1' arte, ond' ebbe faina ei stesso? 
La differenza fra un animo naturalmente in- 
clinato al male , ed un animo debole pervertito 
dalla forza delle tentazioni è sottilmente distinta 
in Macbeth e in sua moglie. Scorgonsi inoltre 
certi tocchi che qualìBcano il maschile ed il fem- 
minile carattere. Quando essi deliberano intomo 
alla uccisione del re, i doveri di ospite e di sud- 
dito sono per Tuomo argomenti fortissimi per 
distoglierlo dal misfatto. Passa ella sopra a tali 
considerazioni; va alla camera di Duncan riso- 
luta di trucidarlo, ma non si attenta, perchè il re 
dormendo rassomigliava, com' ella dice, a suo 
padre. Evvi in ciò qualche cosa di femminile e 
di perfettamente dicevole al naturale del sesso, 
il quale anche allorquando manca di princìpi! è 

(f) Voltaire. 
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di rado spogliato affatlo di fentimcnto. Cosi il 
poeta che, per servirmi della sua frase ^ ayea ol- 
trepassato la modestia delia natura nella esage^ 
rata fierezza del carattere di colei, rientra nei 
Urliti deir umanità, e ciò in modo giudiziosissi* 
mo, mediante una repentina impressione, che ha 
un effetto solamente istantaneo. Quindi ella può 
ricadere nella primiera scelleratezza , e, a cagione 
di questa stessa suscettività essere dalla forza di 
altre impressioni spìnta di poi alla follia. Poiché 
il suo carattere non era composto di quei docili 
elementi, dai quali può emergere un costante 
pentimento e sincero, fu sano accorgimento quel- 
lo di gettare il suo spirito nel caos della frenesia; 
e poiché aveaci essa mostrato la malvagità, nel 
suo più alto grado di atrocità e di ferocia , doveva 
esser pure un esempio delle più strane ed acerbe 
agonie del rimorso. £ siccome potè il genio di 
Shakespear dipìngere colla maggiore esattezza la 
mente umana nel regolare suo stato di ragione , 
cosi nessuno seppe rappresentare giammai con sì 
grande felicità le mutabili sue forme nelle aber- 
razioni del delirio. 

È tanto celebrata la scena in cui viene Mac- 
duff informato dell' uccisione della propria mo- 
glie e de^ figli , che superfluo sarebbe il diffon- 
derci intorno al suo merito. Ivi sentiamo quanto 
in circostanza sì tenera una giusta imitazione di 
naturali sentimenti sia più patetica , che non la 
scelta delle parole e le studiate espressioni. — A- 
vendo nel precedente capitolo fatte alcune osser- 
vazioni sulla maestria colla quale il nostro autore 
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lia maneggiato gli esseri soprannaturali, mi aster- 
rò di parlar più a lungo rispetto alle streghe: che 
egli siasi strettamente attenuto alle tradizioni 
che le riguardano , fu da un dotto commentatore 
nelle annotazioni alle opere sue lucidamente 
provato. 

Può questa tragedia esser con certezza tenu- 
ta per una delle migliori composizioni di Shake- 
spear ; e sebbene contenga alcune parlate difet- 
tose^ e una intera scena assolutamente impropria 
ed assurda, scena che Tarte avrebbe potuto cor- 
reggere, o ben anche sopprimere, pure il geaio, 
il possente genio soltanto, nutrito dal i^igore di 
una selvaggia natura produr poteva sì forti ed 
originarie bellezze , e ugualmente adattate all'in- 
dole generale, ed al gusto del secolo in cui essa 
comparve (i). 

(i) La scena assarda di cai parla V aatrice sarà proba- 
bilmente quella del portiere con Macduff, ma più non si 
recita, e neppar quella di lady Macdaff col suo fanciallo e 
con Rasso. £ qui non sembraci fuor di luogo notare che i 
drammi di Shake&pear non rappresentansi in Ingbìltem 
nel modo in cui furono scritti, ma sono, generalmente par- 
lando, ridotti in forma migliore. Alcune scene Tenner sop- 
presse, altre accorciate, altre trasposte ec.ec. , e ciò in di- 
Terse epoche, e per opera di Tarie persone di molta cele- 
brità, come Da venant e Dryden al tempo di Carlo II, 
Garrick e CUmberland in epoche più recenti. II Toto del 
pubblico inglese è stato sempre fiivorerole a simili cam- 
biamenti, avendoli riconosciuti opportuni e felicemente e- 
feguiti. Per esempio il famoso Riccardo III, quale oggi si 
rappresenta, e non quale fu scritto, è una dèlie più belle 
tragedie che esistano , e nessuna forse Te d' ba di maggior 
effetto teatrale , eccettuato Macbeth. 



IL CINNA DI CORNEILLE 
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^enchè sia nel complesso aggradevole incarico 
il tentar la difesa di una fama ingiuriata ^ il pia- 
cere ne è scemato d' assai dal trovarsi congiunto 
alla necessità di esporre la frode e gli errori nei 
modi adoprati da coloro contro i quali moviamo 
lamento. La difesa è grata ^ T accusa penosa ; ma 
e' incombe il provare la ingiustizia della senten- 
za prima di domandarne la revoca. \j ultimo edi- 
tore (]) delle opere di Corneille ha apposto alla 
tragedia il Cinna la prefazione seguente: ^^Àven- 
yy do spesso sentito far paragone tra Corneille e 
jj Shakespear^mi è sembrato opportuno dimostrar 
yy la diflferenza della loro maniera in soggetti che 
yy hanno fra essi rassomiglianza. Ho scelto per- 
^^ ciò i primi atti della morte di Cesare, che ^ 
yy come nel Cinna y contengono una congiura y e 
,9 ne' quali ogni cosa, sino alla fine del terzo atto, 
„ è relativa alla congiura medesima. Può il let- 
tore confrontare i pensieri, lo stile, e il giudi- 
zio di Shakespear , coi pensieri , collo stile , e 
col giudizio di Corneille. Spetta ai lettori di 
„ tutte le nazioni il pronunziar sentenza fra Tuno 
„ e r altro. Un francese o un inglese potrebbero 
„ esser forse sospetti di qualche parzialità. Era 
„ necessario per istabilire questo processo il fare 
yy un' esatta versione; quello che nella tragedia 

(i) Voltaire. 
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,, di Shalespear era io prosa è stalo tradotto in 
,y prosa ; il verso sciolto è stato tradotto in verso 
yy sciolto , e quasi verso per verso ; ciò che è basso 
,y e familiare lo abbiam reuduto bassamente e 
yy familiarmente. Il traduttore ha pi*ocur<ito in- 
^, naizarsi coli' autore dove questi s' innalza ; e 
^, dove è turgido ed ampolloso, non esserlo né più 
9, né meno di lui. La traduzione che qui si offre 
99 é la più fedele che possa darsi , e la sola fedele 
99 nella nostra lingua si di autore antico che di 
99 moderno. Ho qui una sola parola da aggiugne- 
99 re, cioè die il verso sciolto non costa che il 
99 solo incomodo di dettarlo, e non é più difficile 
99 che scrìvere una lettera. Se ci cadesse in meo- 
99 te di scrivere tragedie in versi sciolti , e di re- 
99 citarle sulle nostre scene, la tragedia andreb- 
99 he in rovina: toglietene la difficoltà 9 voi la 
„ private del merito. „ 

Potrà un leggitore inglese trattenere a stento 
le risa air ardita asserzione sulla facilità di scri- 
vere in versi sciolti. Non è cosa difficile invero 
il fare cattivi versi di ogni genere; ma siccome 
ben pochi dei nostri poeti sono nel verso sciolto 
arrivati a quella perfezione cui Shakespeare Mil- 
ton per vennero, abbiamo ragion di supporre esser 
questa malagevole arte. Tuttociò che è ben fatto 
sì nella poesia che nella eloquenza sembra facile 
a farsi. Essendo il diulc^o teatrale una imitazione 
del discorso j i nostri crìtici non rìchieggono che 
in esso apparisca la fatica e lo sforzo, ma esiga- 
no il linguaggio della natura, ed una giusta ras- 
somiglianza della cosa imitata. II verso sciolto é 



probabiimeiite tanto difficile pel poeta ^ quanto 
facile comparisce al lettore. Simile al cinto di 
Venere, formato dalla delicata mano delle Gra- 
zie, meglio esercita le proprie attrattive allorché 
r artificio della sua tessitura rimane in purtle na- 
scosto. Dryden, che portò T arte della rima ad 
una grande eccellenza, si sforzò d' introdula nel 
nostro teatro; ma la natura e il gusto si rivolta- 
rono contro un' imitazione aflfatto differente dal 
modo con cui gli uomini parlano (i). Il verso 
che il sig. de Voltaire in siffiitta guisa condanna 
non è forse men felicemente adattato del giambo 
ai drammatici offici. Innalzasi con disinvoltura 
al sublime; scende con leggiadria al familiare; 
accelera il suo corso se concitato dalla veemenza 
della passione; rallentasi nella esitanza del dub- 

(i) Dryden, quantunque grande ammiratore di Shake- 
speare come lo attestano vari passi delle sue opere, e se- 
gnatamente quello da noi riportato a pag.XIIf , si allontanò 
dalle forme drammatiche praticate da questo, non solo 
introducendo la rima , ma anche adottando certe arbitra- 
rie limitaiioni, che sens* essere identiche colle regole del- 
le unità, avrebbero fatto mancare il vero diletto che si 
cerca nelle rappresentazioni teatrali , come osserva W* 
Scott in un suo saggio sul Dramma. Ma le tragedie di Orj- 
den, non sopravvissero al gusto forestiero che prevalse in 
Inghilterra per l' influenza della corte di Carlo lì. Invece se 
si volessero rammentare alcune tragedie di forma classica, 
o poco meno, che si procacciano costante applauso sui 
teatri britannici, ci tornerebbero a mente la Veneti a sai- 
Tata di Otway , i' Isabella di Southern , il Douglas di Ho- 
me , le quali per maneggio di passioni , e per effetto tea- 
trale,non temono il confìronto di qualunque miglior trage- 
dia rìoomata per la sua scrupolosa regolarità. 
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bio ; apparisce languido e tardo iieir abbattimeo- 
to e nel dolore ; è capace di variare il proprio ac- 
cento^ di adattare la sua armonia ai diversi sen- 
timenti che vuol inspirare, e alle passioni che 
tende a eccitare, con tutto il potere della musi' 
cale espressione. Anche una persona ignara del 
nostro idioma si troverebbe affetta in modo assai 
differente dalle seguenti parlate in quel metro. 

LEAR 

Morte! vendetta! pestilenza! inferno! — 
Focoso , dici ? e che focosa tempra ? 
Eh Glóster , Glóster , vo' parlare al duca , 
Ed a sua moglie. — A Comovaglia vuole 
Il re parlare. L' amoroso padre 
Parlar vuol con sua figlia. Ei tanto impone; 
,, Ella obbedisca. Gli hai dì ciò informati 7 
yy Mio respiro e mio sangue ! — Egli focoso ? 
yy Focoso il duca ? — Tu air ardente duca 
,, Riporta y che.... T. 

HACBETH 

yy Pien di mia vita è il corso. Al par di foglia 
,, Dall' autunno appassita , ella declina: 
yy E quel che più la faticosa etade 
yy Ornar dovria , del ben oprar mercede , 
yy Amor y decoro y obbedienza e lieta 
yy Eletta schiera di non compri amici ^ 
,, Più sperar non poss' io. Quel che mi resta 
yy È un vacuo suon di mendicati accenti^ 
yy Un imprecar sommesso^ un falso affetto 
^^ Che il cor vorria^ ma ricusar non osa. L» 
Il diletto che nasce dal numero del verso 
sciolto inglese non può esser sentito da uno stra- 



ni«ro (i), il quale è tanto lontano dal conoscere 
la pronunzia della nostra lingua, che sbaglia so- 
vente il signifìciito delle parole le più comuni, 
del che abbiamo rimarchevoli esempi nella sua 
vantata traduzione del (iiulio Cesare; impercioc- 
ché egli non sa che la parola course vuol dire 
Metodo di procedere , e s' immagina che voglia 
signtlìcare una portata dì piatti in uii pranzo, o 
una corsa di cavalli. Alla proposizione di Cassio 
di uccider Cesare, Bruto risponde (a): 

Our course will seem too bloody, Caius Cassius, 
To cut the head olT, and then hack the limbs; 
Like wrath in death, and envy aflerwards: 
For Antony is but a lirab of Caesar. 
Ecco come Mr. de Voltaire traduce: 

•t DBUTDS 

Cette course aux Romanis paraitraìt trop san- 

glante: 
On nous reprocherait la colere et l'envie, 
Sinouscouponslatéte, et puishachoaslesmem- 

bres, 

Car Antoine n'est rien qu'un membre de Cesar. 

Viene poi aggiunta dal Iraduttore la seguente 

ingegnosa nota: ,, la parola course allude forse 

„ alla corsa dei Lupercali; essa significa ancora 

,, un servito di piatti ad una tavola. „ È cosa ben 



(i) Voltaire 

(i) Per metter in grado i lettori che cooMconn la lin- 
gas inglese di giudicare da per lè stefisi deiresatti-zia t 
fedeltà della traduiinnc di Mr. de Voltaire, crediamo tion 
poter meglio die riportare, in vece di qualunque altra 
TerBÌDue poetica, il testo originale di Sbakeepcar. 
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fitrauriiiiiaria erigersi in traduttore con si po- 
ca cognizion della lingua y da non esser capace 
di distinguere se una parola collocata in un dato 
luogo significhi corsa y portata, oppur raodo di 
condursi. In un trattato sotto il nom^ di Guil- 
laume de Vadé, ed attribuito a Mr.de Voltaire(i), 
riscontrasi un errore della medesima specie. In 
esso ragionasi dell' Amleto, e si osserva che in 
questa tragedia onlina Polonio (3) a sua figlia di 
non confidare nelle promesse del principe, perchè 
essendo V erede della corona non può avere ^ co- 
me un privato, libertà di scelta nel raatritnonio. 
Egli non debbe , dice il provetto politico, ca/ve 
for himselfj cioè provvedersi a proprio ts^lento, 
scegliere da pcT sé, come tanno le persone volga- 
ri. L'autor francese traduce che et^li non deve 
yy couper sa viande lui méme „e prosegue a par- 
lar di bocconi, (|uasi che si trattasse del pranzo 
di Amleto, e non del suo matrimonio. Ignorava- 
si dal traduttore che la voce car\^t si adopra so- 
vente nella nostra favella in .senso metaforico, e 
si applica ad una persona che forma da per se la 
sua sorte, ed elegge il partito che più le piace. 
Moi diciamo, l'amante si nutre di speran:|^9 ^ il 
guerriero ha sete di gloria: surebb' egli t>ellp il 



(1) Nelle edizioni delle Opere di Voltaire da noi redo- 
te, il traUnto che qui si cita fa parte dei Melan§eM Ulte» 
rat'rt's, ed lin per titolo „ du Thedtre anglais piàfr j£B(h 
M/B CAHMÉ. Quando usci per la priin» volta nel lytìi fu io» 
titolato jlppel à toutes Its Natiotis ce, 

(2) Non Polonio padre di ODuliu, ina Laerte di lei Cra- 
tello, in tal guisa si esprime. 
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tradurre che V amante mangia un boccone di 
speranza ^ e che il guerriero desidera bere un sor- 
so di gloria? Se tali traduzioni perroettonsi y le 
opere diegli autori più castigati possono agevol- 
mente divenire ridicole. Chiaro apparisce che 
Mr. de Voltaire ha interamente confidato sull'as- 
sistenza di un dizionario^ che lo abilitasse a darci 
la pia fedel traduzione possibile j e la sola fe^ 
deUj che esista in lingua francese j di qualun- 
que autore antico o moderno. 

Ma fa d'uopo il porre sott' occhio al lettore (i) 
i miserabili errori^ e i galimatias dì questo la* 
Toro di dizionario. Meditando Bruto ^ nel suo so* 
liloquio, su ciò che Cassio erasi vivamente sfor** 
zato di persuadergli rispetto a Cesare, cosi espri- 
me il proprio timore che la imperiale autorità 
possa far cambiar 1» condotta di quel perso- 
naggio: 

BRUTUS 

But *tis a common proof, 
That lowliness is young ambitìon's ladder, 
Whereto ihe climber upward turns bis face; 
But when he once attains the upmost round, 
He then unto the ladder turns bis back, 
Looks in the clouds, scorning the base degrees, 
By which he did ascend: Sj Caesar may. 
Mr. de Voltaire traduce nel modo seguente: 

(i) La Montagu dice „ a qaelli fra i nostri lettori cbe 
non intendono il francese: „ e dopo avere, anche in questo 
laugo, recato il testo di Sluikespear colla traduzione in 
versi di Mr. de Voltaire , tra5porta questa rctteralmente 
in prosa inglese. 



BRUTtS 

— Olì sait assez quelle est V ambìtìon. 

L' échelle des grandeurs à ses yeux se présente; 

Elle y monte ea cachant son front anx specta- 
teurs ; 

Kt qnaiìd elle est en haat^ alors elle se montre; 

Alors jusques au ciel élerant ses regai-ds^ 

D' un coup d' oeil méprisant sa yanitédédaìgne 

Les premiers échelons qui firent sa grandeur. 

C est ce que peut Cesar. 

Il senso deir originale è questo : '^ Y umiltà è 
Beala alla giovanile ambizione; ruomo che con 
simulata umiltà e cortesia ha ottenuto quella 
possanza cui aspirava , volge le spalle a quegli 
umili mezzi pei quali V ha conseguita ^5» La me- 
tafora è qui adattata tanto air uomo eh' è giunta 
alla sommità della scala ^ quanto a colui che si è 
elevato all'apice del potere. Ma la traduzione 
fraucesc dice che l'ambizione sale per gli scalini 
delle grandezze^ nascondendo la fronte agli 
spettatori, e che quando è giunta alla (cima, la 
sua vanità disprezza con uno sguardo i primi 
{gradini che ascese, i quali gradini^ si osservi^ era- 
no le grandezze. Ecco dunque un* allegoria^ che 
consiste nella Vanità e nell' Ambizione che sde- 
gnano la Grandezza; oltre a che V immagine 
])n\stMìlata è quella di una donna nelT atto di 
inerpicarsi per una scala a piuoli, il che non è 
oggetto troppo comune, ma lo è assai più della 
vanità che le grandezze disviegna. 

Diiolmi che sia mancato al traduttore un mi- 
glipr dizionario inglese ^ poiché su quello^ e non 
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iulla cognizione della nostra lingua^ è chiaro 
eh' ei si fondava. Esso lo induce anche altrove 
in errore. Dopo che Porzia ha importunato Bru- 
to^ affinchè le palesi la causa secreta del turba- 
mento che r agita ^ questi le dice: 

SRUTUS 

Porcia^ go in a while; 

And, by and by, thy bosom sbail partake 

The secrets of my hearl. 

AH my engagements I will construe to thee, 

AH the charactery of my sad brows : — * 

Leave me with baste. 

Il traduttore consulta per la parola construe 
il dizionario , e secondo le solite formule è da 
supporsi che trovi to construe jto interpretj 
ossia iMTERPETRARE. Questo nou facendo al caso 
cerca di poi to interprete Ivi rinviene to inter-- 
pret, or to explainj spiegare. Prosegue egli con 
infaticabile diligenza, spinto dal desiderio di su* 
perare ogni traduttore e ogni traduzione , e ri- 
corre all' articolo to explain. Sotto questo capo ei 
ritrova to un/old or clear upj aprire o schiarire; 
quest' ultimo gli quadra, ed ecco che il tradutto- 
re, rischiarando V aspetto di Bruto, gli fa testo e- 
sclamare: 

** Va, mes sourcils froncés prennent un air plus 
douxl 
Sono tanti gli abbagli grossolani di questo la- 
voro, che incarico fastidioso sarebbe l'' enumerar- 
li: ma giova nutrir la speranza che sian per ri- 
muovere altri belli spiriti dal tentar dì oppugna- 
re, per dirla così, le òpere del genio colla batter 
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ria coperta di una traduzione dolosa. Braaia ii 
8Ìg. De Voltaire 9 che per mezzo della sua tradu- 
zione, r Europa tutta metta a confronto i pen* 
sieri y lo stile, e il giudizio di Shakespear coi pen* 
sieri y collo stile , e col giudizio di Comeille. £gfi 
è difficile, fors' anche impossibile, il far passare 
le grazie dello stile da una lingua in un' altra, 
e il nostro yerso sciolto esser non può sicuramen- 
te uguagliato dal verso sciolto francese. Potevano 
fino ad un certo punto esser renduti i pensieri , se 
avesse il traduttore compreso le parole con cui 
Shakespear gli ha espressi. Rispetto al giodiziu 
de' due autori nella scelta deir argomento^ nel 
condurlo, nell' eccitare le simpatie che da esso 
derivano, nel modellare i caratteri, nella adiilUk 
dei sentimenti, e nella rappresentazione dc'ro* 
mani costumi, dietro un conciso e rapido esame 
del Cinna e del Giulio Cesare, saremo in caso di 
pronunziare una decisione. 

Siccome il soggetto del Cinna riposa sopra di 
una congiura, la quale, come Ognun sa, non eb- 
be effetto veruno y e siccome V autore ha condotto 
la sua tragedia in maniera da rendere il per* 
dono , che Augusto concede ai cospiratóri , ufi 
atto di prudente politica, anziché di generosa 
clemenza, cosi non v^ha cosa che e'ioleresii, 
eccetto i caratteri di Cinna, di Etnilià^ di Mas- 
simo. Esaminiamo fino a qual punto sian questi 
realmente 'interessanti, pel modo con cut ce K 
presenta il dramma, giacché la storia non ce 
ne dà cognizione. È figlia Eitiilia di Toranio^ 
tutore di Augusto, e da lui, nel suo triumvim»» 



io, pra<»critto. Poiché di questo Toranio non 
abbiamo alcuna contézza , noi commossi non 
siamo (la qualunque crudeltà contro lui eserci- 
tata , più di quel che il saremmo ove si trattas^re 
di qualsivoglia altra persona, né preparati ad 
entrare nel furibondo risentimento di Emilia^ 
specialmente perché la vediamo alia corte di Au* 
gustoycuì la unisce il sacro legame di figlia adot- 
tiva, e da cui é trattata con tutta la tenerezza di 
un amore paterno. Nulla maggiormente degrada 
il femminile carattere della ferocia dei sentimen- 
ti: nulla più dell' ingratitudine macchia il carat- 
tere limano. 

A questa damàj per quanto odiosa ella appa- 
risca allo spettatore, viene assegnato di far che 
Ginna suo amante , e nipote del gran Pompeo, 
a^ impegni contro Auguro in una congiura. Gou 
giudiziosissimo accorgimento adoprossi Shake- 
spear nel dimostrare che i motivi di Bruto per 
uccìdere Cesare erano puramente patriottici , e 
provenivano da un' indole generosa, e dall' amo- 
te del pubblico bene. Corneille, per la intrapresa 
di cui si tratta, non ha in Cinna trasfuso neppure 
una scintilla del fuoco romano. In ogni cosa egli 
comparisce traditore, timido e abbietto. Massimo, 
altro congiurato , sembra alle prime carattere 
migliore, ma nel terz' atto fa ad uno schiavo la 
più lamentevole confessione dell' amor suo per 
Emilia , e della gelosia che ha di Cinna. Lo 
schiavo gli dà tal consiglio quale può da si- 
mile consigliere aspettarsi: ei lo stimola a tra- 
dire i suoi compagni, e a persuadere Emilia^ 
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per meszo di una meik2ogna , a fuggirsene se- 
co lui. Massimo iu tal guisa diviene tanto tra- 
ditore e vile, quanto Ciuna suo amico, e quanto 
Emilia sua bella. Segue il poeta il racconto di 
Seneca relativo a tal fatto, facendo che Livia, la 
quale non ha nel dramma altro incarico, suggeri- 
sca ad Augusto di sperimentare gii effetti della 
clemenza , poiché il rigore adottato nelle prece- 
denti congiure ne avea prodotte di nuove. Au- 
gusto le replica eh' ella parla da donna, tratta il 
parer suo con disprezzo, e poi lo abbraccia. Neil' 
altra scena si mostra Augusto con sentimenti di- 
gnitosi, ed è nel dramma T unico personaggio 
che cMnspiri rispetto. Tale è il piano di una tra- 
gedia , che deve far manifesto quanto il genio e 
il giudizio di Corneille prevalgano al giudìzio ed 
al genio di Shakespear! Eccone la prima scena 
dell' atto primo, che incomincia col seguente mo- 
nologo ( I ) : 

EMILIE 

Impatiens désirs d' une illustre vengeance 
Dont la mart de inon pére a forme la naissance, 
Enfans impétueux de mon ressentiraent, 



(ì) E siccome j dice inoltre V autrice, il Sig. de Voltili' 
re ha il aio In sua versione del Giulio Cesare, così io offri' 
rò con esattezza al lettore una Ietterai, traduzione di 
questo e d" altri passi del Cinna. La presenta infatti, ed 
aggiunge cbe non presume, come Voltaire, di far con es- 
sa giudice il leggitore dello stile di Corneille, ma tca- 
saiiitosi d'aver tradotto in prosa, lo prega di contentarsi 
dy pensieri , de' sentimenti , e de' concettine ddV ori^ 
ginaiv. 
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Que ma douleur séduite ombrasse a veaglement , 
Vous prenez sur mon ame un trop puissant 

erapire ; 
Durant quelques moments souffrezque je respire^ 
Et que je considère, eii Y état où je suis^ 
Et ce que je hazarde^ et ce que je poursuis. 
Quaiid je regarde Auguste au milieu de sa gioire^ 
Et que vous reprochez à ma triste mémoire^ 
Que par sa propre main mon pére massacré 
Du tróne où je le vois fait le premier degré; 
Quand vous me présentez cette sanglanteimage, 
Xa cause de ma baine , et V effet de sa rage , 
Je m'abandonne tonte à vos ardens transports. 
Et crois^ pour une mort^ lui devoir mille morts. 
Au milieu toutefois d^ une fureur si juste^ 
J^aimeencor plus Canna que \e ne bais Auguste^ 
Et je sens refroidir ce bouillant mouvement^ 
Quand il faut^ pour le suivre^ exposer mon a- 

mant. 
Oui^ Ginna^contre rooi moi-méme je m' irrite^ 
Quand je songe aux dangers où je te precipite. 
Quoique pour me servir tu n' apprébendes rieu. 
Te demander du sang, e' est exposer le tien: 
D' une si baute place on n' abat point de tétes, 
Sans attirer sur soi mille et mille tempétes; 
L' issue en est douteuse , et le perii certain. 
Un ami déloyal peut trabir ton dessein ; 
L' ordre mal concerté^ Toccasion mal prìse^ 
Peuvent sur.son auteur renverser Tentreprise, 
Toumer sur toi les coups dont tu le veux Trap- 
per; 
Dans sa ruine méme il peut t'envelopper; 



Et, quoiqu'eii ma faveur toii amour exécute. 
Il te peuty eii tombant, écrusfr sous sa cliute. 
Ah! cesse de courir à ce mortel clanger; 
Te perdre en me vengeaiit , ce n' est pas me 

venger. 
Un coeur est trop cruel quand il trouve des 

cliarm'es 
Aux douceurs qué corrompt Tamertuoie des 

larmes; 
Et Ton doit mettre au rang des pina cuisants 

malheurs 
La murt d' un ennemi qui coùte tant de pleurs. 
Mais pent-on eu verser alorsqu'oii veugeon 

pére? 
Est-)1 perte à ce prix qui ne semble légère? 
Et qu;iU(l son assassin tombe sous notre effurt, 
Doit-on coiisidérer ce que coute sa mort? 
Cessez, vaines fniyeurs,cessez, léf*hes tendresaes. 
De jeter dans mon roeur vos indignes faiblesses. 
Et toi qui les produis par tes soìns soperflus, 
Amour, sers mon devoir, et ne le combat plus: 
Lui céder, c^esì ta gioire; et le vaincre, ta honle: 
Montre-toi géncrenx,sonffrant qu' il tesormonte; 
Plus tu lui donneras, plus il te ra donner^ 
Et ne triomphcra que pour te couroiinen 
Non è egli vero chtf 

,> Nienti si gonfi iu sì strano linguaggio 

,, Fan che il volgo stupisca, e rida il saggio? (i) 

La seconda scena tra Emilia e Fulvia sua 

(i) Pope 's Essay od criticism. 
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amica non è tanto assurda quanto il soliloquio ; 
ma la risposta che dà Emilia a Fulvia, la quale 
procura di persuaderla che i beneficii che ella 
ha ricevuti da Augusto y e il credito che gode 
presso lui mitigar dovrebbero il suo rancore ^ mo- 
stra la disposizione di Epiilìa all' ingratitudine , 
alla violenza, ed al tradimento. 

EMILIE 

Les bienfaits ne font pas toujours ce que tu 

penses ; 
D'une main odieuse ils tiennent lien d' offenses; 
Plus nous en prodiguons à qui nous peut bair^ 
Plus d*armes nous donnons à qui nous veut 

trahir. 
Il m'en fait chaque jour sans changer mon 

courage; 
Je suis ce que j' étais, et je puis davantage; 
Et des mémes prèsens qu'il verse dans mes mains 
J'achète contre lui les esprits des Romains. 
Je recevrai de lui la placie de Livie 
Gomme un moyen plus sur d'attenter à sa vie. 
Comparisce Cinna nella serena seguente, e 
partecipa alla sua furibonda seduttrice che i 
congiurati entrano nella trama collo stesso zelo 
che avrebbero se si trattasse di servire un' a- 
mante. 

CINNA 

Tous s' j montrent portés avec tant d'alégresse 
Qu ils semblent, Comme moi, servir une mai- 
tresse. 
Plùt aux Dieux que vous-méme eussiez vu de 
quel zèle 
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Celle Iroupe enlreprend une aclion si belle! 
Au seui Dom de Cesar ^ d'Auguste, el d' EiiH 

pereur, 
Vous eussiez vu leurs yeux s'euflammer de fu* 

reur; 
Eldans un méme inslanl^ par un effet contraire^ 
Leur front pàlir d'horreur, el rougir de colere. 
Havvi qui uno scherzo puerile, ed una turgi- 
dezza slrabocchevole di parole, imperciocché a 
quei tempi i nomi di Cesare, di Augusto o d'Im- 
peratore non erano detestati: odiosi divennero 
per que' mostri che gli assunser di poi. 

La scena è lunghissima, com'è da supporre, 
dovendosi esprimere tali differenti sentimenti e 
passioni, quali addicevansi al cospiratore e all' a- 
mante. Ci una assicura Emilia di aver taciuto a* 
gli altri congiurali che per vendicare il padre di 
lei, e per ottener la sua roano era esso entrato 
nella congiura. 

C1T?IA 

Rien n*est pour vous à craindre; aucun de nos 

arais 
jNe sait ni vos desseins* ni ce qui m'estprorois; 
Et , leur (virlanl tautòt des raisères romaines, 
Je leur ai tu Tamour qui (ait naitre noshaines, 
De (HHir qiie mon ardeur touchant vos intèréts 
D* un si |virfjit amour ne trahit les secrets. 
Fuvvi in CIÒ non solo discretezza ma benan- 
che buon 5en5o, poiché i segreti d* un perfetto 
ftmo/T ma avrebbero potuto essere giustamente 
appmiati o rispettai da una truppa di feroci co- 
spimtori. raccolti per concertar le misure con- 
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Yen ìenti a sì -perigliosa intrapresa. JNella scena 
seguente Augusto manda a chiamar Cinna e Mas- 
simo per consultare con essi se render debba la 
libertà alla repubblica. Qui noi respiriamo alcun 
poco dopo quello strano miscuglio di tenero amo« 
re e di atroce vendetta^ ma abbiamo una lunga 
discussione politica sulle convenienze e le incon- 
venienze delle differenti forme di governo. 

Corneille ha preso da Dione Cassio^ ed ha 
trasferito a Giona ed a Massimo le parlate di A- 
grippa e di Mecenate^ allorquando Augusto li 
consulta se doveva^ a somiglianza di Siila ^ di- 
mettersi dair autorità, e vivere da privato. Giu- 
stamente biasima Fénélon i seguenti versi j co> 
me mal adattati alla semplicità dello stile e del- 
le maniere con cui soleva esprimersi Augusto. 

AUGUSTE 

Get empire absolu sur la terre et sur Tonde, 
Ce pouvoir souverain que j'ai sur tout le monde , 
Cette grandeur sans bornes, et cet illustre rang. 
Qui m'a jadis couté tant de peine et de sang, 
Enfin tout ce qu' admire en ma haute fortune 
D' un courtisan flatteur la présence importune, 
N'est pas de ces beautés dont V éclat éblouit, 
Et qu' on cesse d' aimer si-tot qu' on en jouit. 
Tali pompose espressioni sono in supremo 
grado ridicole per coloro che conoscouo il carat- 
tere dell' interlocutore: ma havvi un altro difet- 
to di maggior detrimento pel dramma , ed è T 
avversione che concepiamo pel nero tradimento 
di Cinna , il quale allorché vien consultato da Au- 
gusto, come semplice amico, se debba deporre 
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il potere e render la libertà alla repubbica , ei lo 
consiglia a non farlo, colle più grandi dimoitra- 
zioni di attaccamento per^ìouale per lui , è* di 
zelo per la patria; ma in realtà col 5(»lo fine 
di non perdere il pretesto di sacrificarlo alia ven- 
detta di Emilia. Questo tratto scopre Giulia allo 
spettatore amico perfido, malvagio consigliere^ e 
scellerato cittadino. Forse condotta piii atroce 
non fu mai attribuita ad alcun carattere sidla 
scena , ove il personaggio colpevole destinata ve- 
nisse ad eccitare V indignazione e V abborrìmen- 
to; ed è in questo caso manifestamente più as- 
surda , poiché tal carattere è quello su cui rio- 
teresse del dramma si aggira. 

Avendo Augusto , sul finir della canfereoaa , 
esternato a Cmna il pensiero di dargli Emilia in 
isposa, egli comincia allora a riflettere sulla pro- 
pria perfidia, ed importuna Massimo co' rimorsi 
che prova del premeditato assassinio. Seaibra il 
poeta temere di non aver abbastanza Uisonurato 
il suo eroe, poiché gli fa risponder da Massimo 
nel modo seguente: 

MAXIXB 

. . . formez vos remords d' une plus juste cause, 
De vos làches couseiLS| qui seuls out arrélé 
Le boulieur renaissant de notre liberté; 
C*e$t vous seul aujourd' huì qui nous l'avez òfcée; 
IX* la inain de Cesar Brutus V eut acceplée. 
Et u* eùt |amais souflert qu' uu intèrét lèger 
l>e veageanceou damour l'eùt remise en danger. 
Sicanue tutto il movimento del dramaia 
verte intorno a ba:>àe ed interessate passioni , ap- 
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pena giunge Massimo a penetrare che il suo riva- 
le è per ricevere Emilia in ricompensa delia pro- 
pria!^ intrapresa 9 consente che Io schiavo rivali 
9(1 Augusto la trama. Sforzasi quindi di persua- 
dere Emilia a fuggirsene seco lui^e tutto ciò vieu 
condotto alquanto goffamente. 

Strana cosa si è che uno scrittore drammatico 
studiato non abbia ia umana natura abbastanza 
per iscorgere che V unico carattere che non può 
interesiiiar sulla scena è quello ch^ è vile y basso e 
spregevole. Ànime ardite, ancorché di perversa 
iiAd<)le> fissano la nostra attenzione sulle loro . 
^Qiii, perchè sono capaci di produr grandi e- 
venti. Curiosi sìam noi di vedere ciò che mai osi 
intraprendere lo scellerato audace, o macchinare 
r astuto; ma quando ci vien presentato un ribal- 
do vile e codardo, sdegniamo occuparci de' suoi 
fatti. Onde, comunque le scene di questa tra- 
gedia, prese staccatamente, siano ben scritte, 
son però senza giudizio condotte. Noi comparir 
vedremo tantosto Ginna a tal segno spregiabile 
che il punirlo degraderebbe la dignità di Augu- 
sto , e il ritenerlo come amico sarebbe indegno 
d'ogni uomo. Augusto, informato da Massimo 
doppiamente traditore, manda per Cinna, e rin- 
facciandogli la sua tanta ingratitudine e viltà, 
gli dice che in primo luogo ei gli dette la vita , che 
lo arricchì delle spoglie di Antonio, che in ogni 
occa^one era stato profusamente liberale, e affe- 
s^ionato verso di esso>che avea anteposto gV inte* 
resse di lui perfino a quei di coloro i quali aveauo 
a favor suo combattuto , e col sangue dei quali 
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avea comprato V impero^ e che dopo la morte dì 
Mecenate lo avea collocato primo nella sua con- 
fidenza. Dice Augusto di più che per suo consi- 
glio aveva egli conservato il supremo potere^ e 
dopo tuttociò^ aggiunge, tu volevi assassinarmi? 
Cinna non si limita solamente a negar la congiu- 
ra ma esclama : ioj sire! ho io un* anima sì tra- 
ditrice j un sì {file disegno? 

Augusto lo interrompe a questa infani^ meo* 
zogna, mostrandogli che è ben informato della tra- 
ma, e molto a proposito cosi air incirca gli dice: 
jy Non poteva la libertà della patria esser V og- 
yy getto che avevi in mira; poiché in tal caso non 
jy mi avresti impedito di rendere ad essa tal li- 
,, berta. Tu dunc^e aspiravi a regnare in mia 
yy vece. Ahimè ! Roma è al certo ben disgraziata 
yy se io sono a ciò il solo ostacolo , e se dopo la 
yy mia morte non capita in mani migliori delle 
yy tue. Impara a conoscere chi tu sii ; ^discendi 
yy in te stesso: tu sei onorato ed amato, e tutti 
,, tremano al tuo cospetto, tant'alto è il grado a 
„ cui ho elevata la tua fortuna ; ma saresti og- 
,, getto di pietà per coloro che adesso t' invidia- 
„ no, ove io ti abbandonassi allo scarso tuo me- 
„ rito. Dammi una mentita se puoi; dimmi qua! 
„ è questo merito, quali sono le tue virtù, quali 
„ le gloriose tue gesta, quali le rare qualità, per 
„ cui aver potresti alla mia grazia un diritto, e 
„ che mai ti solleva al disopra del volgo? Il mio 
„ favore è la sola tua gloria; il tuo potere da 
„ questo proviene; esso solo t' innalza e ti regge; 
„ esso , e non già la tua persona , viene in te 
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yy rispettato^ tu non hai altro grado né credito 
yy fuori di quello che da esso derivi^ e per farti 
yy cadere non avrei che a ritirare là mano che ti 
„ serve d' appoggio. ,, 
Quel étoit tou dessein, et que prétendais-tu 
Après m'avoir au tempie à tes pieds ahattu? 
Affranchir ton pa js d' un pouvoir monarchique? 
Si j' ai bien eutendu tantót ta politique^ 
Sonsalut désormais depend d' un souverain^ 
Quiy pour tout conserverà tienne tout en sa main; 
Et si sa liberté te faisait entreprendre^ 
Tu ne m' eusìses jamais empeché de la rendre; 
Tu r aurais acceptée au uom de tout Y état^ 
iSanf vouloir V acquérir par un assassinat. 
Quel etait donc ton but? d'y regner en ma place? 
'D' un étrange inalheur son destin la raenace^ 
Si pour monter au trono et lui donner la loi , 
Tu ne trouves dans Rome autre obstacle que 

moi; 
Si jusqués à ce point son sort est déplorable^ 
Que tu sois après moi le plus considérable^ 
Et que ce grand fardeau de V empire romain ' 
Ne puiisse après ma mort tomber mieux qu'en ta 

main. 
Àpprends a te connaitre, et desoends en toi 

méme: 
On t^honore dans Rome^ on te courtìse^ on t' 

aime; 
Ghactin tremble sous toi^ chacun/t' offre ,des 

voeux; 
Ta fortune est bien haut^ tu peux ce que je veux: 
Mais tu ferais pitiéy méme à ceux qu' elle irrite^ 

|3 



Sì je t' abbati Jonaais à ton peu de mérife* 
Ose roe dementir^ dis-mui ce que lu vaux , 
Conte'raoi tes verios, tes glorieax tnTaox^ 
Les rares qualilés par où lu m' as dù plaire, 
Kt tout ce qui l'élé?e au dessus do Tulgaire: 
Ma faveur fait ta gioire, et toii pauvoìr eu vieni; 
Elle fleule t'élève, et seule tè aoutienl: 
C" est elle qu'oo adore; et nou pas ta peraonoe; 
Tu o' as crédit ni rang qu' autaut qn' elle t*eu 

donne; 
Et pour te faire choir )e n' aurais aujourd'hui 
Qu' à retirer la inaia qui seule est too appui. 
Sopraggiunge Emiliane comportasi col più in- 
solente orgoglio, colla più dura ingratitudine. 
Dichiara essa ad Augusto che finché sarà bella 
abbastanza per acquistarsi amanti, a lui nou 
mancheranno nemici. Augusto rimane sempre 
fedele al suo sistema di clemenza, che questo 
pure è sistema , ed è il resultamento di prudente 
deliberazione, e non di magnanimità generosa. 
Ei perdona a 'Massimo, assolve Cinna, benché 
noi meriti , e gli dà Emilia ed il consolato. Emi- 
lia é alla fine placata, e dice modestamente ad 
Augusto 9 aver il cielo ordinato un cangiamento 
nella repubblica dacché ha mutato il cuore di 
lei. E che liavvi mai in tutto ciò da eccitare la 
compassione o il terrore? Qual è la morale? In 
che è interessante? Dov'è il patetico? 

Egli è errore comune nel pia rio «delle trage- 
die di Corneille che V interesse si aggiri su 
qualche |)ersona ignota , generalmente au qual- 
che principessa orgogliosa ; cosicché in Tece 
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della rappresentanza di un importante avveni- 
mento e di caratteri d'illustri personaggi , V a- 
zione del dramma è l'intrigo amoroso di una 
donna ardita e collerica , la quale se è romana in- 
sulta i barbari, se barbara insulta i romani, ed 
è fiera e insolente fin anche col proprio ama- 
tore. Se spiritata di tal fatta venisse prodotta 
sulle nostre scene, sarebbe presa per una poetessa 
furibonda fuggita dallo spedale de^ pazzi , che 
immaginandosi d'esser regina tempestasse sul 
palco, e desse in rima i suoi ordini. Corneille 
ha per tali concepimenti una sola scusa , cioè 
che caratteri simili, ma elevati da sentinienti 
più nobili, ammiravansi nei romanzi, ove le 
maniere de' cavalieri erranti venivano esagerate. 
Per le istituzioni cavalleresche ogni valoroso ca- 
valiere professava particolare ossequio al bel ses- 
so , in difesa del quale, come campione del de- 
bole e protettor dell' oppresso , era sempre pron- 
to a combattere. L' interesse d' una donna es- 
sendo sovente V oggetto , e talvolta ella stessa 
il premio del combattimento, suppone vasi che 
per lei s'infiammasse il coraggio del cavaliere , 
il quale non dovendo meno distinguersi in cor- 
tesia che i-n valore, affettava uu' aria di sommessa 
obbedienza, mentre il codice cavalleresco per* 
metteva alle donne di assumere uno stile di su* 
periorità e di dominio. 

Ma portare queste maniere nell'antica Gre- 
cia o ueir antica Roma, e valersene per ordirvi 
una CiHigiura , dà a divedere mancanza di ^indi- 
zip. Il Qinna è modellato sullo stile del romanzo. 
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La dooaa comanda all' amante di Decidere An- 
gusto: questa impresa es^nita^eideUie sperarne 
la mano ; la sua gloria deve consistere nell' esser- 
ne da lei reputato degno; essa lo esorla eontiniia- 
mente a meritarsi V onore di essere amato da lei. 
La sorte d' Augusto^ il destino deir impero roma- 
no, tutti i doveri di cittadino e di amico deblion 
dipendere dalla costei decisone. La congiura una 
volta scoperta, essa dice ad Augusto per sufficien» 
te discolpa deir amante suo: 
Ooiytout ce qu'il a fait^il Ta fait pour me ptaire^ 
Et j'en étais, Seigneur, la cause et le salaire. 
Era certo intenzion dell'autore di render Gin- 
na agli spettatori meramente stimabile, nella 
qualità di leale amante j secondo la frase del ro- 
manzo; in ogni altro aspetto egli comparisce 
spregevole, e si lascia realmente trattare col mas- 
simo disprezzo, e colla indegnità la più grande. 
Quanto si è Shakespear studiato di mostrare che 
i motivi dell'operar di Bruto non avevano in sé 
nulla d'abbietto o di maligno, altrettanto i moti 
tutti deir animo di Gìnna annunziano somma 
bassezza; e sia che cospiri o si penta ^ egli è pur 
sempre qual confessa di essere, 

Un esprit malhenrenx. 
Qui ne forme qu'en làche un dessein génàrenxl 
Da questo scellerato infelice, che concepisce 
da vile un generoso disegno, rivolgiamoci a Bru-* 
to. Qui vedremo la differenza del giudizio e del 
genio de' due poeti. E Bruto e Giana son disegnati 
nella medesima attitudine, cospirando amendoe 
contro il prìm'uomo ohe fosse allora nel monda: 
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«mir UYID noi véggUmo i lineamenti e le tinte del 
furfante; ravvisiamo neli' altro le forme altamen** 
le scolpite del iiobil patrio tta. 

LA MORTE 



DI 



OIULIO CESARE 




tragedie il Ginna ed il Giulio Cesare sono 
entrambe rappresentazioni di una congiura ; ma 
tKm può negarsi che il nostro concittadino non 
sia stato di gran lunga più giudizioso nella scelta 
del suo argomento. Una trama abortiva in cui 
persone di oscura fama erano intrigate , ed alle 
quali) come la tragedia ci mostra> si perdonò F at- 
tentato più in dispregio della loro incapacità e 
della loro impotenza che per clemenza dell* im- 
peratcnre^ fa meschina figura a fronte di quella 
cospirazione ) che ordita da' primi personaggi di 
Roma^ cagionò la morte del più grand^ uomo che 
il mondo avesse prodotto giammai^ e fu seguita 
dalle più memorabili conseguenze» Vari esempi 
ci somministra V istoria di uomini abietti e tra* 
ditori) di costumi dissoluti ^ rovinati nelle so^ 
stanze ^ perduti di reputazione , che in qualche 
orrendo complotto si col legarono per trucidare il 
lor principe» L* ambizione sovente apresi una 
strada di sangue per giugnere alla grandezza. Tal- 
volta la miseria irritata immerge disperatamea- 
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teii sno ferro nel seno dell'oppressore. Le caHale 
di una corte, V animutiiiamento di un caittpo, 

10 zelo feroce del fanatismo hanno spesso pro- 
dotto avveninie'nti di tal natura. Ma questa con- 
giura venne formata da elementi a&tto diversi. 

11 genio di Roma, la forza della sua costituzione, 
lo spirito delle sue leggi sollevaronsi contro V am- 
bizione di Cesare; essi impietrirono il cuore, ed 
affilaron lo stile del virtuoso, del delicato, del 
mansuetissimo Bruto, e lo spinsero a vibrare il 
colpo mortale, non già ad un tiranno che aveste 
|>osto in ceppi i suoi concittadini, ma al cobqu^- 
ktatore che avea fatto portare ali* universo le di^ 
tene tfi Roma. Rimaneva sòltànlé a ^giò^re 
àncora un impero, e Cesare vi si iii|>pài^ef chiava 

Evvi più degiio subietto per 1^ tragicsi fntiah 
de^la rappresetiiirntea éT un'azione si impoitaÉité 
'per le sue conseguenze, ed incomparabile ih o^ 
/'giri Sua circostanza? Quanto è mai là nostra cu^ 
Irosi t^ stimolata a scoprire ciò che spinger pote- 
va no uomo si virtuoso ad una intraprèsa di si 
tremendo carattere, e per qaal ragionile dopò Ta-^ 
démpiitreiito di quella , anzi che difl&oiàre il suo 
home come cospiratore e assassiìno, ì decMf i di 
un aìigusto senato, e la vòc^ di Róma iMi^onài a 
collocarlo un de'primi nel t^giaft^o Sèi tonnìii 
ì'epubblicani , e perchè finalmétvte il ^ttce^sBÓtè 
del traGtto Cesare, che volle 1* eccidio ^egK ud- 
minr i più illustri di Roma, non ardi far bltìra'g^ 
gid alla «atua di Bruto! 

Ad òtténet*e da nho spettatore inglese l2i Me- 
desima reverenza per lui, era necessario il 4Mé 
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imbevere di quelle dolutine ^ e fargli adottare 
quelle opinioni dalle quali era Bruto stesso ani- 
mato. Bisogna esser sul Campidoglio; situarjii 
alla base delia statua del gran Pompeo, circon- 
data dalle effigie dei romani patriotti ; imparai* 
bisogna ad adorare le immagini di Giunio Bru- 
to , degli Grazi , dei Deci , de' Fabi , e di tutti co- 
lt)ro che offrtronp un caro e sanguinolento sacri- 
fizio alla libertà della patria, per veder quest'a- 
eione nel reno punto di vista, con cui presentossi 
&lla deliberazione di Bruto, e con cui venne con- 
siderata da quelli che dopo il suo adempimento 
ne giudicarono. Su quella stessa scena, a quel tem- 
po appunto il nostro poeta trasportaci: a Ronfia noi 
diventiamo Romani ; e' investiamo dei romàni co^ 
fitumi, sìam rapiti dal romano entusiasmo. Ma 
air oggetto di conseguir tuttociè , qual varietà d' 
ifmìtazi<jni non doveva immaginare il poeta? E 
citi j fuorì di Shakespear , fu mai capace di tanto? 
Un poeta d' ingegno ordinario sarebbesi sforzato 
d' interessarci per Bruto col mezzo di una tene- 
ra madre, ad' un* amante ancor pia tenera. Ma 
poche, lacrime femminili posson mai cancellar 
le macchie d' una proditoria uccisione? Un basso 
cospiratore, un vile assassino, come lo sciagura. 
toGinna di Corneìlle, comparso sarebbeci Bru- 
to, ise il nostro autore avesse impiegato gli stessi 
deboli artificii. È il figlio legittimo dell'antica Ro- 
ma 9 è r amante della patria, quegli che risveglia 
il nostro interest. Ogni selitiraento chea questo 
ai. mescolasse per riguardò ad altra persona riu- 
icirobbe palloso e discordante. E in verità sembra 
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chele 0copo comune dei tragici sia meranMote 
quello di collocarci nel corso del dramaia in una 
ftituaaioue afl^nuosa per una causa qualunque. Da 
essi prendesi per tragedia qualsiasi asione che 
comprenda grandi personaggi e molte lamenta- 
zioni; ma il nostro poeta non mai rappresenta ar 
sione di una specie , suscitando emozioni e passio- 
ni di un' altra. £gli eccita le simpatie e gl'interes- 
si propri del soggetto prescelto. Può la passione 
dell' amore o T affatto materno somministrare per 
una tragedia buon argomento. Nelle tragedie di 
Fedra 9 o di Merope, tali sentimenti a|^[>artei]go- 
no all' azione^ ma essi non avean luogo in quella 
dell'uccisione di Cesare: se vi fossero stati intro- 
dotti avrebbero adulterata T imitazione; se avesser 
predominato Y avrebber guasta. Sdegna il nostro 
autore il compenso di sostituire una passione ad 
un' altra. Egli è il gran mago che ha il poter di 
far sorgere qualunque sorta di passioni. Se esse 
son tali che il tempo o il costume^ le abbia di- 
strutte ed estinte^ egli evoca dalle tombe quell' 
anime nelle quali una volta signoreggiavano. — 
Ma essendomi abbastanza diffusa sullo scopo ge- 
nerale del nostro autore in questa tragedia , pas- 
so ora a considerarla partitameute. . 

La prima scena è nelle contrade di Roma. I 
tribuni rampognano il popolo perchè si raduna 
per onorare il trionfo di Cesare. Siccome al tem- 
po di Shakespear poco cucavansi gli ^rittori 
di &r attenzione ad un certo decoro ^ quindi ei 
soffre che alcuni poveri artigiani sieno troppo 
loquaci. Avendo ^li per oggetto di deprimere . il 



carattere di Cesare , e di rendere la sua vittoria 
suir illustre rivale odiosa quanto mai gli era pos- 
sibile , fa giudiziosameute che uno dei tribuni 
dirìga alla plebe la concione seguente. 

MARULLO 

Oh codardi ! 
„ Ed a che mai? Di qual conquisto ei Roma 
y, Fa baldanzosa? E qual lo siegue avvinto 
„ Del suo carro alle rote ordin di schiavi? 
„ Oh più de' marmi ancor muto al decoro 
„ Stupido volgo! tralignati, abbietti, 
„ Figli di Boroa! Di Pompeo le imprese 
„ Deh vi tornino a mente I Ansii del volto 
,, Del magnanimo eroe, che da lontani 
„ Lidi volgea, ricco dì lauri, il passo, 
,, Per mura e logge inerpicarsi in folla 
„ Gli abìtator de' sette colli io vidi; 
,, Ed ornati balconi, e tetti, e torri 
„ Traboccavan di popolo; e toì stessi 
„ Fra le braccia recando i dolci figli, 
„ Un giorno intiero ad aspettar sedeste, 
„ Che il cammin , da solenni archi diviscr, 
„ Percorresse in trionfo il gran Pompeo; 
„ E quando il carro di lontan ne apparve, 
„ Da giulivo clamor percosso il Tebro^ 
,, Col fremito dell' ime onde rispose. 
„ E ov'è in tal dì la raemorabil opra, 
„ Che v' innamori delle feste antiche? 
„ Perchè di fior per voi la via si sparge, 
„ Ove con fasto si calpesta il sangue 
„ Del tradito Pompeo? Su via: più saggi 
„ Tornale ai vostri alberghi; e là prostesi 
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^y Ai domestici Lari^ amico il cielo 
yy Invocate cosi, che il colpo arresti 
,, Della vendetta gtà sospeso in alto. L. 

L' appresso discorso mostra il generale timo- 
re che Cesare assunoer potesse un grado di poten- 
ti troppa alto: 

FLAVIO 

,« Di Cesare i trofei fregiar non denno 
y, De' Celesti le immagini. La tm*ba, 
jy Senxa temer gli sdegni suoi , si affronti: 
,, Preme il perìgKo, ed il vigor vien monco, 
y, Sian dair ali di Cesare divelte 
,9 Qtelte nascenti piume^ e al ctel men alto 
jy Spingerà il voi. Non v' ha per Ini più meta, 
9, Se il sno (olle ardimento altri non frena. 
„ Già de* mortali oltre il veder si estolle: 
,y Ognun sovrasta eì già, monarca e Dio. L. 
La seconda sdena ci offre la ^orsa dei Luper- 
cali, ove Antonio apparisce Fumile cortigiano 
di Cesare, cui un astrologo avveKe di guardarsi 
dagr Idi di marzo. 

Mella scena terza havvi un dialogo tra Bruto 
e Cassio, in cni T ultimo si lagna dolcemente con 
firuto che il sno contegno non è sì franca verso 
di lui com'era per lo pnasato. Risponde T altro 
sentirsi una certa scontentezza interna: 

BRUTO 

,, Misero! È Bruto 
,, Con Bruto in guerru; e i saoi più cari atesai 
,, Per la pietà di sé medesmo oblia. L. 

Questo cenno di scontento incoraggira Cassio 
a sperimentare se pud irritar Bruto contro il pò- 
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ter crescente di Cesare; e poiché > sentendo le gri- 
da del popolo , Bruto esprime un certo limo- 
re che egli sia acclamato re^ Cassio si anima a 
proseguire nel suo divisamento. £i pronunzia 
due disborsi > nei quali si seopre invidioso e ma- 
ligno Terso Cesare^ d^ cui parla come usan colo- 
ro^ ai quali repugnando il confessare le qualità 
che rendono superiore uft rivafo^ a malisoa sì fer- 
mano su certe frivole circostante^ per ciù quel 
rivale dal comune degli uomini non si distingue. 
Il gusto del critico francese (i) è molto offeso da 
questa scena , che dice non essere nello etile dei 
grandi uomini. Ma basso è pur sempre il liiiguag- 
gto deir invidia ì Le parlate di Cassio esprìmono 
tnoìVd bene F indole sua irascibile ed invidiosa^ al 
cui emìfronto risalta viepiù V animo nobilissimo 
di Bruto. Procura Cassio d'eccitar Bruto ad oppor- 
si %illé usurpazioni di Cesare controia romana li* 
berta ^ mettendogli sott' occhio F esempio del 
primo libetator ddla patria , del gran Giunio 
Brulo^ nome riverito da ogni romano , ma in-^ 
d«ibita%amente da' suoi discendenti adorato* 

Questa è in realtà imitazione^ mentre il poe* 
ta -ci effire copie fedeH di tutte quelle ciroostanse 
le quaU ^accompagnarono V anione che r^ppr^ 
seiRta^. Sono ì drammi di Gori»eille composizio- 
ni fentàstidie , Toote di storica verità ^ d' i* 
tnitaKìon de' caratteri^ o di pitture dei costui- 
mi. Alcune poche righe di Seneca inserite nel 
Cinna hanno- dato reputazione a questa ttage* 

(0 Voltaire. 
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4lia. E por Tero dii^^ se può l'aìiiUiciiiie 9lfete in» 
Mgoato ad una ingegnosissima e colta naxione a 
•Mppoiiare le insipide scene d^r innamorali e 
drile belle, n'ebber colpa i poeti ^ e non gli 
^qpettatori. Tatti i critici francesi banno aliamene 
te condannato simili scipitene; ed il pobbl»* 
tKi coli* approvare il Giona, a cagione delle sce- 
ne fira il protagonista ed Angusto , dà a diveder 
chiaramente quanto mai i dialoghi di uoImI ge^ 
nere e virile a lui piacerebbenK Per mala soi^ 
te r Angaato di Seneca fa compatire il Cinna di 
Gomeille troppo picciolo e vile. Gli ornamenti 
accattali non potranno mai convenire perfetta- 
mente ad nn dramma. Essi interrompono V ar- 
monia del sentimento, alterano i caratteri, e 
iolgon molto di quella fiidle projMietà e di qpidla 
grasia confiKrente ad una perfetla imilamione, 
qoaFè la tragedia il Giulio Cesare, ove lutti i 
caratteri mostransi gradatamente e conven^nte- 
mente subordinati all'eroe del dramma. Col fine 
di portare al massimo grado il nostro intoesse 
per Bruto, non lascia il nostro poeta di cogliere 
tutte le occasioni di metter Cassio, rimpelto al 
medesimo, in condiaione assai svantaggiosa* Egli 
è rappresentato da Cesare nelb scena sq;aenle in 
abietto tuli' altro che amabile; e V opportonilà 
di si pro|»BÌa circoatansa viene abbracciala per 
fare alcune belle riflessioni sulla maligna ed in- 
vidiosa naiura deir uomo non addi^cte> dalla gio- 
condità dei piaceri , e dal gradevdb commercio 
delle consuetudini sociali. 
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CESABE (1) 

,, Que' che più spesso 
yy Mi fan corona^ ia che pingui sieno. 
Del sonno amanti^ e di consiglio aperto» 
Scarno di Cassio e scolorato è il volto y 
Cupa la mente. Ognor da questi segni 
^y Tradito è il morbo y che nelF alma siede. 

ANTOino 
,y Temi a torto , signor. Non v'ha chi agguagli ' 

9, Cassio ne' sensi ^ ove d' onor si parli. 

CESARE 

yy Più florido il vorrei. Non già ch'io 1 tema: 

y, Pur se potesse in me U timor far nido, 

>, Sento che d' altri non sarei più schivo. 

,, Ei legge assai: negli atti ognor Tideia 

,y Profondamente meditando esplora: 

,9 Da te diverso , ogni tripudio abborre: 

yy Non ama V armonia : né mai sorride-* 

,, O se talvolta pur trascorri? a tanto y 

yyPsLV che sorrida sol d'esser si frale. 

,, In sin che altr' uom maggior di lui respiri, 

I, Quetar non può chi di tal tempra è nato. L. 
avvezzo il critico a tutto il decoro del teatro 
francese, censura nella scena seguente il brusco 
racconto di Casca, relativo airoJBTerta fatta a Ce- 
sare della reale corona. Non è coito improbabile che 
il poeta avesse in mira qualche eminente perso- 
naggio del suo tempo, che per brusche maniere 
fosse distinto. Molte allusioni che piacciono nel ^i 

momento sono perdute per U posterità , a meno 

(1) Parlando ad Aotonio a hatia Toce». 
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f^ Ai domestici Lari^ amico i) cielo 
yy Invocate così, che il colpo arresti 
yy Della vendetta già sospeso in alto. L. 

L' appresso discorso mostra il generale timo- 
re che Cesare assunoer potesse un grado di poten- 
ti troppa alto: 

FLAVIO 

,« Di Cesare i trofei fregiar non denno 
yy IV Celesti le immagini. La tm*ba, 
y, Senxa temer gli sdegni suoi , si affroott: 
„ Preme il perigKo, ed il vigor vren monco. 
yy Sian dair ali di Cesare divelte 
,9 Qtelte nascenti piume , e ai ctel men alto 
yy Spingerà il voi. Non V ba per Ini più meta, 
,, Se il sno (olle ardimento altri non frena. 
9, Già de* mortali oltre il veder si estolle: 
,, Ognun sovrasta ei già, monarca e Dio. L. 
La seconda sdena ci offre la irorsa dei Luper- 
cali, ove Antonio apparisce Fumile cortigiano 
di Cesare, cui un astrologo avveKe di guardarsi 
dagl' Idi di marzo. 

Mella scena terza havvi un dialogo tra Bruto 
e Cassio, in cui T ultimo si lagna dolcemente con 
firuto che il suo contegno non è si franche verso 
di lui com'era per lo pnasato. Risponde P altro 
sentirsi una certa scontentezza interna: 

BRUTO 

„ Misero! È Bruto 
yy Coir Bruto in guerra; e i suoi più cari atesai 
^y Per la pietà di aè medesmo oblia. L. 

Questo cenno di scontento incoraggia Cassio 
a sperimentare se pud irritar Bruto contro il pò- 
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ter crescente di Cesare; e poiché > sentendo le gri- 
da del popolo , Bruto esprime un certo limo- 
re che egli sia acclamato re^ Cassio si anima a 
proseguire nel suo divisamento. £i pronunzia 
due disborsi > nei quali si seopre invidioso e ma- 
ligno Terso Cesare^ di cui parla come usan colo- 
ro^ ai quali repugnando il confessare le qualità 
che rendono superiore uft rivafo, a malizia sì fer- 
mano su certe frivole circostante^ per ciù quel 
rivale dal comune degli uomini non si distingue. 
I) gusto del critico francese (i) è molto offeso da 
questa scena, che dice non essere nello etile dei 
graindi uomini. Ma basso è pur sempre il linguag- 
gio deir invidia ì Le parlate di Cassio esprìmono 
Ynoltd bene F indole sua irascibile ed invidiosa, al 
cui ^emifronto risalta viepiù T animo nobìUssitno 
di Bruto. Procura Cassio d^ eccitar Bruto ad oppor- 
si %illé usurpazioni di Cesare controia romana lì* 
bcvtà^ metteiidog li sottV occhio r esempio del 
prìtno libetator ddla patria , del gran Giunìo 
Brtìlo> nome riverito da ogni roniano, ma in-^ 
d^bitatamente da' suoi discendenti adorato* 

Questa è in realtà imitazione, mentre il poe- 
ta -ci effire copie fedeli di tutte quelle cirooetanse 
le quaU ;aiccompagnaroiio Fazione che r^ppr^ 
seinta^. Sptio i drammi di Gori»eille composìsio- 
ni £antasiìclie, vuote di storica verità,; é' u 
tnitazion de' caratteri, o di pitture dei costui- 
mi. Alcune poche righe di Seneca inserite &^ 
Cinna haunt» dato reputazione a questa tfage* 

(0 Voltaire. 
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4lia. E por Tero dilre^ se può l'aìiiUiciiiie xteìhe in» 
Mgoalo ad una ingegnosiasiina e colta naxione a 
«^parlare le inaipide scene d^r innamorali e 
drile belle^ n'ebber colpa i poeli^ e non gli 
iqpettatori. Tatti i critici francesi hanno allamen-^ 
te condannato simili scipìtene; ed il pubbb* 
vo coli* approvare il Giona ^ a cagione ddle sce- 
ne fira il jHTOtagonista ed Angusto ^ dà a diveder 
chiaramente quanto mai i dialoghi di ooImI ge- 
nere e virile a lui piacerehbenK Per mala soi^ 
te r Augnato di Seneca fa compatire il Cinna di 
Gorneille troppo picciolo e vile. Gli ornamenti 
accattali non potranno mai convenire perfetta- 
mente ad un dramma. Essi interrompono V ar- 
monia del sentimento > alterano i caratteri^ e 
icdgon molto di quella fiidle projMietà e di qndla 
grasia confiKrenle ad una perfetta imilasione> 
qua!' è la tragedia il Giulio Gesare> ove lutti i 
caratteri mostransi gradatamente e conven^nte- 
mente subordinati all'eroe del dramma. Gol fine 
di portare al masaimo grado il nostro interesse 
per Brato> non lascia il nostro poeta di cogliere 
tutte le occasioni di metter Gassio^ rimpelto al 
medesimo, in condiaione assai svantaggìoaa* Egli 
è rappresentato da Gesare nelb scena acuente in 
eletto tuli' altro che amabile; e V opportunità 
di si propiaìa circostansa viene abbracciata per 
fare alcune belle riflessioni sulla maligna ed in- 
vidiosa natura dell' uomo non addolca dalla gio- 
condità dei piaceri y e dal gradevdb commercio 
delle consuetudini 
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C£SABE (i) 

yy Que' che più spesso 
I, Mi fan corooa^ ia che pingui sieno^ 
,, Del sonno amanti^ e di consiglio aperto. 
99 Scarno di Cassio e scolorato è il volto ^ 
,y Cupa la mente. Ognor da questi segni 
99 Tradito è il morbo 9 che neir alma siede. 

ANTomo 
9, Temi a torto 9 signor. Non v'ha chi agguagli 
9, Cassio ne' sensi 9 ove d' onor si parli. 

CESARE 

99 Più florido il vorrei. Non già eh' io 1 tema: 
99 Pur se potesse in me il timor far nido9 
99 Sento che d' altri non sarei più schivo. 
9, Ei legge assai: negli atti ognor l'idea 
99 Profondamente meditando esplora : 
99 Da te diverso, ogni tripudio abborre: 
99 Non ama V armonia : né mai sorride- 
99 O se talvolta pur trascorr^s a tanto , 
99 Par che sorrida sol d'esser si frale. 
9, In sin che altr' uom maggior di lui respiri 9 
19 Quetar non può chi di tal tempra è nato. L. 
l^vYezzo il critico a tutto il decoro del teatro 
frances^9 censura nella scena seguente il brusco 
racconto di Casca 9 relativo all'offerta fatta a Ce- 
sare della reale corona. Non è coiàa improbabile che 
il poeta avesse in mira qualche eminente perso- 
naggio del suo tempo, che per brusche maniere 
fosse distinto. Molte allo^ioni che piacciano nel 
jnomento sono perdute per U posterità , a meno 

(1) Parlando ad Aolonio a baiia foca^. 
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„ Ai domestici Lari, amico il cielo 
„ Invocate cosi, che il colpo arresti 
,, Della Tendetta già sospeso in alto. L« 

L' appresso discorso mostra il generale timo- 
re che Cesare assumer potesse un grado di poteii* 
xa troppa alto: 

FLAVIO 

,. Di Cesare i trofei fregiar non denno 
j^ De^ Celesti le immagini. La turba , 
^y Senza temer gli sdegni suoi , isi affronti: 
„ Preme il periglio, ed il vigor vien manco, 
y, Siah dair ali di Cesare divelte 
„ Qtielle nascenti piume, e al ciel men alto 
„ Spingerà il voi. Non v' ba per Ini pitr meta, 
„ Se il suo (olle ardimento altri non frena. 
„ Già de' mortali oltre il veder si estolle: 
„ Ognun sovrasta eì già, moirarca e Dio. L. 
La seconda sdena ci offre la ^orsa dei Luper- 
cali, ove Antonio apparisce Fumile cortigiano 
di Cesare, cui un astrologo avverte di guardarsi 
dagr Idi di marzo. 

iVella scena tetza havvi un dialogo tra Bruto 
e Cassio, in cai T ultimo si lagna dolcemente con 
firuto cfie il suo contegno iion è si franca verso 
di lui com'era per lo pnasato. Risponde F altro 
sentirsi una certa scontentezza interna: 

BRUTO 

„ Misero! È Bruto 
„ Con Bi-uto in guerra; e i s«oi più cari stessi 
„ Per la pietà di ^è' medesmo oblia. L. 

Questo cenno di scontento incoraggia Cassio 
a sperimentare se ptid irritar Bruto contro il pò- 




ter crescente di Cesare; e poiché > sentendo le gri- 
da del popolo, Bruto esprime un certo limo- 
re che egli sia acclamato re^ Cassio ai a&ima a 
proseguire nel suo divìsamento. £i pronunzia 
due disborsi ^ nei quali si seopre invidioso e ma^ 
lignt> Terso Cesare^ di cui parla come usan colo- 
ro, ai quali repugnando il confessare le qualità 
che rendono superiore utt rivale ^ a malizia ai fer- 
mano su certe frirole circostanse^ per cui quel 
riyale dal comune degli uomini non si distingue. 
I) gusto del critico franeese (i) è molto offeso da 
questa scena, che dice non essere nello etile dei 
grandi uomini. Ma basso è pur sempre il linguag- 
gio deir invidia \ Le parlate di Cassio esprimono 
mol'td betie IMndole sua irascibile ed invidiosa, al 
cui confronto risalta vi^iùT animo nobilissimo 
di ]&rtito. Procura Cassio d^ eccitar Bruto ad oppor- 
si «Ile usurpazioni di Cesare controia romana li* 
bc^tà) mettendogli sott' occhio F esempio del 
pHfnm liberator d^la patria , del gran Giunio 
Brl]lo> nome riverito da ogni roniano, ma in-^ 
'^bit^amente da' suoi discendenti adorato^ 

Questa è in realtà imitazione, mentre il poe* 
ta <si eiSre copie fedeK di tutte quelle circoetanee 
le quali «ccompagnarono Fazione che rappra- 
seMa^. Sdtio i drammi di CSoroeille compofeÌKio- 
9)i fenlMIìche , vuote di storica verità ,; d' i* 
mita^on de' caratteri, o di pitture dei costu^- 
mi. Alcune poche righe di Seneca inserite oel 
Cinna hannt» dato reputazione a questa tfage^ 

(0 Voltaire. 
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dia. E per vero dil^^ se può T abitùdine Sktete iti* 
Mgoato ad una ingegnosissima e colta naaione a 
•sopportare le insipide scene degl' innamorati e 
delle bel le ^ n'ebber colpa i poèti ^ e non gli 
«pettatorL Tutti i critici francesi banno altamen-^ 
te condannato simili scipitezze; ed il pubbli- 
•co coir approvare il Ginna^ a cagione deUe seen- 
ne fra il protagonista ed Augusto ^ dà a diveder 
chiaramente quanto mai i dialoghi di nobil ge-^ 
nere e virile a lui piacerebbero» Per mala sor- 
te r Augusto di Seneca fa compatire il Cinna di 
Gornéille troppo picciolo e vile* Gli ornamenti 
accattati non potranno mai convenire perfetta- 
mente ad un dramma. £ssi interrompono V ar- 
monia del sentimento > alterano i caratteri^ e 
tolgon molto di quella facile proprietà e di quella 
grazia confacente ad una. perfetta imitazione^ 
qual'è la tragedia il Giulio Cesare^ ove tutti i 
caratteri mostransi gradatamente e conveniente- 
mente subordinati all'eroe del dramma. Gol fine 
di portare al massimo grado il nostro interesse 
per Bruto > non lascia il nostro poeta di cogliere 
tutte le occasioni di metter Cassio^ rimpetto al 
medesimo^ in condizione assai svantaggiosa* Egli 
è rappresentato da Cesare nella scena seguente in 
aspetto tutt' altro che amabile; e l'opportunità 
di si propizia circostanza viene abbracciiatà per 
fare alcune belle riflessioni sulla maligna ed in- 
vidiosa natura dell' uomo non addolcito dalla gio- 
condità dei piaceri, e dal gradevole commercio 
delle consuetudini sociali. 
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C£SABE (i) 

„ Que' che più spesso 
^, Mi fan corooa^ ia che pingui sieno, 
,, Del sonno amanti^ e di consiglio aperto. 
,9 Scarno di Cassio e scolorato è il volto^ 
,y Cupa la mente. Ognor da questi segni 
^y Tradito è il morbo ^ che nell'alma siede. 

ANTOino 
^y Temi a torto ^ signor. Non v'ha chi agguagli 
,y Cassio ne' sensi ^ ove d' onor si parli. 

CESARE 

y, Più florido il vorrei. Non già eh' io '1 tema: 
„ Pur se potesse in me il timor far nido^ 
,, Sento che d' altri non sarei più schivo. 
yy Ei legge assai: negli atti ognor l'idea 
,y Profondamente meditando esplora: 
^9 Da te diverso, ogni tripudio abborre: 
y, Non ama l' armonia : né mai sorrida* 
^9 O se talvolta pur trascorra a tanto , 
„ Par che sorrida sol d'esser si frale. 
yy In sin che altr' uom maggior di lui respiri^ 
1, Quetar non può chi di tal tempra è nato. L. 
avvezzo il critico a tutto il decoro del teatro 
francese censura nella scena seguente il brusco 
racconto di Casca y relativo all'offerta fatta a Ce- 
sare della reale corona. Non è còèa improbabile che 
il poeta avesse in mira qualche eminente perso- 
naggio del suo tempo, che per brusche maniere 
fosse distinto. Molte allusioni che piacciono nel 
jnomento sono perdute per H posterità^ a meno 

(i) Parlando ad Antonio a baiia voce^ 
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„ Ai domestici Lari, amico il cielo 
„ Invocate cosi, che il colpo arresti 
yy Della Tendetta già sospeso in alto. L« 

L' appresso discorso mostra il generale timo- 
re che Cesare assumer potesse un grado di poteii* 
xa troppa aito: 

FLAVIO 

,. Di Cesare i trofei fregiar non denno 
yy De^ Celesti le immagini. La turba , 
y, Senza temer gli sdegni suoi , si affronti: 
„ Preme il perìglio, ed il vigor vien munco. 
yy Siah dair ali di Cesare divelte 
„ QfeeUe nascenti piume, e al ciel men ulto 
„ Spingerà il voi. Non v' ba per Ini più meta, 
„ Se il suo (olle ardimento altri non frena. 
„ Già de' mortali oltre il veder si estolle: 
„ Ognun sovrasta ei già, moirarca e Dio. L. 
La seconda sdena ci offre la ^orsa dei Luper- 
cali, ove Antonio apparisce Fumile cortigiano 
di Cesare, cui un astrologo avverte di guardarsi 
dagl' Idi di marzo. 

iVella scena tetza havvì un dialogo tra Bruto 
e Cassio, in cai T ultimo si lagna dolcemeute con 
firuto cfie il suo contegno non è si franca verso 
di lui com^ era per lo pnasato. Risponde V altro 
sentirsi una certa scontentezza interna: 

BRUTO 

„ Misero! È Bruto 
„ Coir Bruto in gtferra; e i s«oi più cari stesn 
„ Per la pi«tà di ^' medesmo oblia. L. 

Questo t^enno di scontento incoraggia Ciissio 
a sperimentare se pud irritar Bruto contro il pò- 
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ter crescente di Cesare; e poiché^ sentendo le gri- 
da del popolo, Bruto esprime un certo timo- 
re che egli sia acclamato re^ Cassio ai a&ima a 
proseguire nel suo divisamento. £i pronm^zia 
due disborsi) nei quali si seopre invidioso e ma- 
ligno Terso Cesare^ di cui parla come usan colo- 
ro, ai quali repugnando il confessare le qualità 
che rendono superiore utt rivale ^ a malizia sì fer- 
mano su certe frivole circostante^ per cui quel 
rivale dal comune degli uomini non si distìngue. 
I) gusto del critico francese (i) è molto offeso da 
questa scena, che dice non ess^^ nello etile dei 
grandi uomini. Ma basso è pur sempre il linguag- 
gio deir invidiai Le parlate di Cassio espriìnono 
mol'td betie K ìndole sua irascibile ed invidiosa^ al 
cui confronto risalta vi^iùT animo nobilissimo 
di Bruto. Procura Cassio d^ eccitar Bruto ad oppor- 
si «Ile usurpazioni di Cesare controia romana li* 
b^tà y mettendogli sott' occhio V esempio del 
prmio liberator d^la patria y del gran Gìunio 
Brùlo> nome riverito da ogni romano, ma in-^ 
diubìtatamente da' suoi discendenti adorato» 

Questa è in realtà imitazione^ mentre il poe* 
ta "Ci eiSre copie fedeK di tutte quelle ciroostanee 
le quali «ccompagnarono T anione che r^ppra- 
seifFia^. Sdtio i drammi di Goroeille composÌKio- 
t)i fenlasiìche , Tuote di storica verità,^ d'i* 
mitazion de' caratteri^ o di pitture dei costu^- 
mi. Alcune poche righe di Seneca inserite oel 
"China hannt» dato reputazione a queÀa tfage^ 

(0 Voltaire. 
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jy Ai domestici Lari> amico il cielo 
yy Invocate così, che il colpo arresti 
yj Della Tendetta già sospeso in alto. L. 

L' appresso discorso mostra il generale timo- 
re che Cesare assumer potesse un grado di poteii* 
xa tropp'alto: 

FLAVIO 

,« Di Cesare i trofei fregiar non denno 
yy De^ Celesti le immagini. La turba j 
yy Senza temer gli sdegni suoi , si affrotitt: 
yy Preme il perìglio, ed il vigor vien munco. 
y, Siah dair ali di Cesare divelte 
,, Qtielle nascenti piume, e al ciel meii alto 
yy Spingerà il voi. Non v' ha per Ini più meta, 
„ Se il sno (olle ardimento altri non frena. 
yy Già de'mortali oltre il veder si estolte: 
„ Ognun sovrasta eì già, monarca e Dio. L. 
La seconda sdena ci offre la ^orsa dei Luper- 
cali, ove Antonio apparisce Fumile cortigiano 
di Cesare, cui un astrologo avverte di guardarsi 
dagl' Idi di marzo. 

iVella scena terza havvì un dialogo tra Bruto 
e Cassio, in cai T ultimo si lagna dolcemente con 
fiioito che il sno contegno ilon è si franca verso 
di lui com'era per lo pnasato. Risponde F altro 
sentirsi una certa scontentezza intema: 

BRUTO 

„ Misero! È Bruto 
„ Coir Bruto in guerra; e i s«oi più cari stessi 
„ Per la pietà di ^' medesmo oblia. L. 

Questo t^enno di scontento incoràggra Cassio 
a spet^mentare se pud irritar Bruto contro il pò- 
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ter crescente di Cesare; e poiché > sentendo le gri- 
da del popolo, Bruto esprime un certo limo- 
re che egli sia acclamato re^ Cassio ai a&ima a 
proseguire nel suo divisamento. £i pronm^zia 
due disborsi) nei quali si seopre invidioso e ma^ 
lìgnt> Terso Cesare^ dì cui parla come usan colo- 
ro, ai quali repugnando il confessare le qualità 
che rendono superiore utt rivale^ a nualisoa si fer- 
mano su certe frivole cireostanse^ per cui quel 
rivale dal comune degli uomini non si distingue. 
I) gusto del critico francese (i) è molto offeso da 
questa scena, che dice non ess^^e nello etile dei 
grandi uomini. Ma basso è pur sempre il linguag- 
gio deir invidia \ Le parlate di Cassio esprimono 
mol'td betie K indole sua irascibile ed invidiosa, al 
cui confronto risaha viepiù T animo nobilisaitno 
di ]&rtitò. Procura Cassio d^ eccitar Bruto ad oppor- 
si «Ile usurpazioni di Cesare contro la romana li* 
berta , mettendogli sott' occhio V esempio del 
primo liberator d^la patria , del gran Giunio 
Brl]lo> nome riverito da ogni romano, ma in-^ 
abitatamente da' suoi discendenti adorato^ 

Questa è in realtà imitazione^ mentre il poe* 
ta "Ci eiSre copie fedeK di tutte quelle ciroostanee 
le quali «ccompagnarono Fazione che r^ppre- 
senia^. Sono ì drammi di Goroeille compoaÌKÌo- 
tii fentàstkhe , Tuote di storica verità ^ dM* 
mitadon de' caratteri^ o di pitture dei costu^- 
mi- Alcune poche righe di Seneca inserite oel 
China hannt» dato reputazione a querta tfage« 

(i) Voltaire. 
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dia. E per vero dil^^ se può T abitùdine B;tete in* 
Mg nato ad una ingegnosissima e colta naaione a 
•sopportare le insipide scene degr innamorati e 
delle bel le ^ n'ebber colpa i poeti ^ e nou gli 
«pettatorL Tutti i critici francesi banno altamen-^ 
te condannato simili scipitezze ; ed il pubbli** 
€0 coir approvare il Ginna, a cagione delle seen- 
ne fra il protagonista ed Augusto ^ dà a diveder 
chiaramente quanto mai i dialoghi di nobil ge^ 
nere e virile a lui piacerebbero» Per mala sor* 
te r Augusto di Seneca fa comparire il Cinna di 
Gornéille troppo picciolo e vile. Gli ornameoli 
accattati non potranno mai convduire perfetta^ 
mente ad un dramma. £ssi interrompono V ar- 
monia del sentimento > alterano i caratteri^ e 
tolgon molto di quella facile proprietà e di quella 
grazia confacente ad una. perfetta imitazione^ 
quaFè la tragedia il Giulio Cesare > ove tutti i 
caratteri mostransi gradatamente e conveniente* 
mente subordinati all'eroe del dramma. Gol fine 
di portare al massimo grado il nostro interesse 
per Bruto > non lascia il nostro poeta di altiere 
tutte le occasioni di metter Cassio > rimpetto al 
medesimo^ in condizione assai svantaggiosa* Egli 
è rappresentato da Cesare nella scena seguente in 
aspetto tutt' altro che amabile; e l'opportunità 
di si propizia circostanza viene abbracciata per 
fare alcune belle riflessioni sulla maligna ed in- 
vidiosa natura dell'uomo non addolcito dalla gio- 
condità dei piaceri, e dal gradevole commercio 
delle consuetudini sociali. 



189 

CESARE (1) 

„ Que'clie più spesso 
, Mi fui) corona, la che pingui sieno^ 
„ Del sonno amanti, e di consiglio aperto. 
„ Scarno di Cassio e scolorato è il volto, 
„ Cupa la mente Ognor da questi segni 
„ Tradito è il morbo, che nell'alma stede. 

ANTONIO 

„ Temi a torto, signor. Non v'ha chi agguagli 
,, Cassio De' sensi, o?e d' onor si parli. 

CESARE 

„ Più florido il vorrei. Non già ch'io '1 tema: 
„ Pur se potesse in me il timor far nido, 
„ Sento che d' altri non sarei più schivo. 
„ Ei legge assai: negli alti ognor l'idea 
„ Profondamente meditando esplora: 
„ Da te diverso, ogni tripudio abborre: 
„ Non ama l'armonia; né mai sorrider 
„ O se talvolta pur trascorre a tanto, 
j, Par che sorrida sol d'esser si frale. 
„ In sin che altr' uom maggior di lui respiri, 
„ Quelar non può chi di tal tempra è nato. L. 
Avvezzo il critico a tutto il decoro del teatro 
francese, censura nella scena seguente il brusco 
racconto di Casca, relativo all'oflerta fatta a Ce- 
sare della reale corona. Non è cosa improbabile che 
il poeta avesse in mira qualche eminente perso- 
naggio del suo tempo , che per brusche maniere 
fosse distinto. Molte allosioni che piacciono nel 
momento sono perdute per la posterità , a meno 



(ij Farlindo ad Antooia a baua voce. 



che nou si riferiscano a filiti cospicui, ed a perso- 
naggi di condixioiie [nriiaarìa. Sia che approvia- 
moo no solla scena questo carattere di Casca, am- 
metter dobbiamo <^e la sua narrativa palesa idi- 
segni dei partigiani di Cesare, e T avversione del 
popolo romano per la real dignità, alla q^ale e- 
gli aspirava. £ fu savio divisameuto evitar d'im- 
pegnare gr interlocutori in più profonde discus- 
sioni y atteso che era iotenaione di Shakespear di 
mostrare con una sorte d' istorìco procedimento 
in qual modo fu Bruto spinto a quell' atto ^ cui 
per indole era tanto c<mtrario. 

La prima scena dell^ atto fieoondo presentaci 
Bruto che sta seco stesso riandando V c^gatto sul 
quale Cassio aveva con lui caldamente insistito. 
Cassio nel soliloquio della scena tersa , atto ter- 
zo , sembrava avere accennato che il suo risenti- 
mento avea parte nella brama di uccider Cesare. 
Qui Bruto air opposto e' informa ck' ei non è do- 
minato da personali motivi, ma soltanto da quei 
che provengono da una ereditaria avversione al- 
la tirannide, e da quella specie di guarentia che 
la virtù de' suoi antenati avea dato alla repubbli- 
ca che mai un Bruto non avrebbe in Roma sofferà 
to un re. Tali c<msidera£ioui lo forzai^ a pren- 
dere la risduzione segtiente : 

yj Si, cada. A tanta meta 

yy Sol pervenir si pu^ colla enia strage. 

„ Basso livor non ò, né offesa dl(:ana^ 

„ Che a suo darìno mi sproni; è il ben di Roma: 

yy Vago mi fii del suo morir sol queito^ . 



, Et lo scettro desia. Fino a qual punto 
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, Per lu spleiidui' del dì si mostra il serpe, 
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peregnti a uvuuza: 
„ Sol dunque iicllu scettro è il nini riposto. 
„ Dalla sua luan , nel saettar sì esj)erta , 
,, Si riiiiova uu tal dardo. A suo tuleuto 
„ Ferir può quei, che più d'altrui non teme. 
,, La grandezza sovente, onde disgiunta 
„ Dalla possanza è la pietà, traligna. 
„ Pur del poter della ragion più forti 
,, In Giulio ancor udii osservai gli eiTetti, 
„ Ma l'umiltà, vel degli accorti, è scala 
„ Dell' orgoglio immaturo. £i lento ascende 
,, Cui volto chino, ma sul cnlmin giunto, 
„ Volge repente il tergo, il guardo spinge 
„ Sino al ciel più remoto, e ì bassi gradi, 
„ Ministri a lui di quell'altezza , oblia. 
„ Sorger così Giulio potria. Siii tolto 
„ Dunque 1' error pria cbe ne opprima il danno. 
L. 
Quanto avverso sia Bruto ai mezzi, co' quali sta 
per liberar la suii patria dal temuto perìcolo, lo 
manifesta colle parole che seguono: 
„ Dal punto die da Cassio incontro al fasto 
,, Del dittator fui suscitato, io sonno 
„ Pili non ebbi , né pace. Ahi ! V intervallo, 
„ Che tra il disegno di feroce impresa 
,, E l'opra giace, altro non è che un fosco 
,, Sugno inquieto di perpetue larve. 
,, Il genio, che dell' uoni presiede ai fati, 
„ £ la possanza che alla strage il move. 
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Si adunano a consiglio ; e V alma è tutta , 
Quasi regno in vertigine^ tumulto. L. 

Sono la finzione e i pretesti a tal segno abbor- 
riti dalla ingenua schiettezza di Bruto , che quan^ 
tunque giusta egli stimi la causa in cui va ad im- 
pegnarsi , sentendo esser gli amici suoi giunti a 
mezza notte in sua casa^ col volto celato dal 
manto , non pud astenersi dal prorompere ncUe 
seguenti espressioni : 

,y . . . . Oh congiura ! ond' è che ascosa 
yy Vai fra la notte ^ in che il più reo disegno 
y, In piena securtà proceder suole? 
y, E allor che il di su le tenebre impera , 
yy Qual è spelonca si romita e cupa, 
yy Che le sembianze tue luride celi? 
,, Non cercar antri , no. Sol del sorriso 
yy Fatti , se illuder vuoi , scudo e visiera: 
,, Che se alle forme tue vel non fa l'arte, . 
yy A salvarti dal vigile sospetto 
yy L'istessa notte dell'inferno è scarsa. L. 
Di gran lunga s'innalza Bruto al disopra di Cas- 
sio, suo compagno ed amico, allorché con nobile 
spregio, rigetta la proposta di legarsi con giura- 
mento alla risoluta congiura : 
„ Oh! che parli? giurar? Di giuramento 
„ Mestier non è. Se de' mortali il fato, 
„ Il nostro sofiFtir lungo , e il vitupero 
„ Di questa età non vai , cessi l' impresa > 
„ Totni all'ozio ciascun, perchè l'iniqua 
„ Tirannia, che né opprime, estrarre in pace 
„ Possa dall' urna della morte i nomi 
„ Degli schiavi codardi-^ e ad uno ad uno 
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yy Aprir loro il sepolcro. Il più benigno 
yy Sculier, che ai vili si appresenti^ è questo. 
9, Ma se y coni' io presumo , una scintilla 
^, Di vera fiamma negl' imbelli petti 
yy Entra y e si spande si y che in ferrea tempra 
^, La tempra volga y onde si abbietti or sono y 
yy E vano oga* altro spron^ se non è Roma. 
,^ Sacramento non è^ che la promessa 
yy Uguagli d' un Romano. 11 meglio, morte; 
„ Questo il giuro esser dee , V onor lo inspira. 
,, Giuri, alla fraude e alla perfidia nato, 
yy Chi si compiace delle sue catene. 
,, Dubbia è la fede sol, quando la meta 
,, Gloriosa non è. Quindi non sia 
„ Da pochi accenti defraudato il merto, 
yy Cile risiede nel cor. L' opra , che forza 
„ Dal giuramento acquistar dee, vien manco. 
Non ha stilla di sangue che sia pura 
Quei che la fede in pegno dona , e mente. L. 
Non è egli forse maraviglioso il vedere un pove- 
ro attore qua! era Shakespear, nobilitar cosi i 
sentimenti, e far spiccare tutta la magnanimità 
deir uomo soprannominato il liberatore di Roma? 
Il sig. de Voltaire è si poco sensibile alla no- 
bile delicatezza di tale allocuzione, che giunge 
a dire non esser Romani i congiurati, ma piut- 
tosto una spregevol banda di gente ruzza ed 
agreste, d' un altro secolo, che cospira in una 
taverna. Quanto a me, sostenendo che il nostro 
autore ha dato a Bruto sentimenti romani, 
con una Unta di platonica filosofia , non sa- 
rò al certo accusata di soverchia parzialità; ed 
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oltre a queste più generali caratterùdiclìc ka e- 
gli aggiunto molti delicati tocchi, che specifi- 
cano le qualità sue personali. Noi yediam sulla 
scena il Marco Bruto di Plutarco, fatto anche 
più amabile e più interessante. Una particola- 
re soavità di maniere, e una tal quale gentilezr- 
za di spirito da tutti gli altri congiurati il di- 
stinguono , né possiamo astenerci dair aderire 
alla confessione de' suoi nemici ed alle parole 
di Antonio: 

ANTONIO 

,, Altri non resta 

,, Di Roma sotto il ciel , che agguagli Bruto. 
,j Sol pel livor tratti air iniqua impresa 
yy Furo i complici suoi ; pietà non era. 
„ Sol di Bruto in pensier 1' idea fu onesta ; 
„ Sua meta,- suo sospiro era sol Roma. 
,, Intemerata, e sol del vero amica 
.,, Ei condusse la vita; e in armonia 
,y Sì dell' essenza sua fur gli elementi , 
,, Che surta per gran vanto alfin Natura, 
yy Dire al mondo potè:/èi questi un uomoi L. 
Sublime e solenne è il monologo profetico della 
guerra civile succeduta alla morte di Cesare, mo- 
nologo pronunciato da Antonio nell'atto che si 
rivolge al cadavere del Dittatore. 

ANTONIO 

,, O tu, congerie di sanguigna creta; 
,, Perdona , deh , se mansueto apparvi 
„ Coi carnefici tuoi. Del più possente, 
„ Del |)iù illustre mortai , che le tenèbre 
,, A illuminar de' secoli mai surse. 



), Tu la reliquia sei. Deli, maladello 
,, Il sacrìlego acciar che in te & infuse! 
„ Di tue ferite all' inumana vista, 
„ Glie al par dì labbra taciturne il grido 
„ Schiudonsi ad invocar della mìa lingua, 
„ Inspirato mi sento. Allo, inudito, 
,, K senza speme di mercè, ilagello 
„ Pioaiberii sui mortali: orribilmente, 
„ Sentendo attorno la i)aiii:;uigna face 
„ La discordia civil, per ogni parte 
„ Scioglierà il corso alle sue furie ultrìcì, 
„ E tutta Italia fia strage e caverne. 
„ Il sangue, lo estenninio e quel che serve 
,, Al terror piiì, fia si coniun, cbe i figli, 
,, Gli stessi figli, con atroce insulto, 
„ Sotto gli artigli della guerra infranti 
„ Fìan visti dalle madri a ciglio asciutto. 
„ Ahi secol reo! Fia di pietà, di pace 
„ 111 cor d'ogni mortai deserto il tùdo; 
„ E lo spettro di Cesare tradito , 
„ Sol di vendetta sitibondo, e Aletto 
,, Angui-crinita strascinando al fianco 
„ Dalla magioii d' ogni tormento emersa, 
„ Fiero e con voce di monarca irato 
,, Alto gridar si udrà: Caniificiua! 
„ Aletto allor a' suoi leon da guerra 
„ Scioglierà le catene ec. L. 

Mostra questo discorso la secreta inimicizia 
di Antonio contro i cospiratori, e ci apparecchia 
alla focosa e concitata orazione eh' ei proferi- 
sce al cos|jetto del jwpolo in occasione dell'ese- 
quie di Cesare. E siccome tutta la tragedia è sta- 



ta dal sig. de Voltaire messa a ^ralcSlo col Giit- 
ua^ e piacque a lui di chiamarla spettacolo mo- 
struoso, né tampoco fece attenzione a un discor- 
so, che può considerarsi coni' uno de' più bei 
squarci di eloquenza che esistano, io lo citerò 
subito per esteso, essendo ansiosa di porlo sotto 
gli occhi del leggitore. Questi difficilmente vi 
rinverrà cosa che sia mostruosa nella forma, o 
assurda nella sostanza, ma potrà bensì ricono- 
scer r opposto. Suppongo che un popolare indi- 
rizzo e modi popolari, in un'orazione destinala 
alla plebe, saranno reputati i più acconci dai 
migliori crìtici deli' arte rettorica. 

ANTONIO 

,, Concittadini! 
„ Siate benigni al mio sermon. L' estremo 
„ À Cesare tributo a porger venni; 
„ A laudarlo non già. Dopo la tomba, 
„ Degli uomini gli error Vivono; e spesso 
„ Le beli' opre con lor sepolte vanno. 
„ Questo avvenne di Cesare. Pur Bruto 
„ Vi dichiarò che ambizioso egli era ; 
„ E se il ver vi esponea, di tanto fallo 
„ Ei colla vita sua scontò la pena. 
,, Coir assenso di Bruto e de' compagni 
„ ( Però che onesto cittadino è Bruto. . . 
„ E i compagni del par ), de' funerali 
,y Mi reco a favellar di Giulio estinto. 
„ Mio fido amico ei fu. Srhietto, amoroso, 
„ Del ver zelante ognor lo ebb'io....Pur Bruto 
„ Vi dichiarò che ambizioso egli era ; 
„ E, al certo è Bruto cittadin dabbene. 



• * 



.+ 



»97 
,y Di cento squadre prigioniere e cento 
yy Empiè Cesare il Lazio, onde il riscatto 
yy Tanto ai tesori dello stato aggiunse. 
,y Fu questa an^biziou? Quando il meschino 
y, Col destin si dolca del proprio stato , 
yy Cesare ( deh il bel cor! ) struggeasi in pianto. 
yy D' ambizi'on altro è lo stil . . , Pur Bruto 
yy Vi dichiarò, che ambizioso egli era; 
yy E, al certo è Bruto cittadin dabbene. 
yy Tre volte a lui ne' Lupercali offerta 
yy Fu di mia man l' imperiai corona, 
,y £ sempre in van. Fu ambizion?..» Pur Bruto 
^, Vi dichiarò, che ambizioso egli era, 
,y E, al certo, è Bruto cittadin dabbene. 
yy Però dal suo sermon Mon io presumo 
,1 Sorger discorde ; lo rimova il cielo ! 
„ Ma retto è pur, che per amor di Bruto 
,, Non resti ascoso in me quel che mi è noto. 
,y Fu a voi medesmi dolcemente in petto 
„ Cesare un di ; né di radice scarso 
,, Il perchè ne apparia. Che a voi divieta 
„ Di pianger dunque, o amici, or la sua morte? 
„ Discernimento uman,dove ti ascondi? 
^, Tu nelle belve la tua sede hai posta, 

yy E la mente deir uom non ha più senno. — «^ 

„ Deh, perdonate : s' è il mio cor diviso 
^, Dalla nativa stanza. Ei nel feretro 
yy Deir esanime Cesare riposa ; ^ 

„ E arrestarmi degg' io sin che in me tornì. 

I.® CITTADINO 

„ Par da' suoi detti non disgiunto il vero. 
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ANTONIO 

yy Roma al mondo intero 
yy ler comandato avria di Giulio a un cenno ; 
,, Ed oggi (oh cangiamento!) un sol non havvi^ 
yf Che la sua spoglia a riguardar si abbassi. 
jy Oh cittadini! se pensier mio fosse 
„ Di suscitarvi alla vendetta , e porvi 
yy Tutto aossopra il core, a Cassio e a Bruto 
yy Ben far danno potrei: ma prepor amo 
yy U danno mìo, Romani, il vostro istesso, 
yy Air accusar due generosi spirti 
yy Si accetti a Roma. Ecco uno scritto, impresso 
„ Del suggello di Cesare ; il rinvenni 
„ Pur dianzi a caso entro sue stanze; e questo 
„ È il testamento suo. Leggerlo a parte 
y, Non fia grave a' Comizi; e in me non resta 
„ Né forza, né voler. Rechiamci or tutti 
,y Le ferite a baciar di Giulio ucciso. 
„ Le sacre stille del suo puro sangue 
„ Venite a raccor meco, e quasi parte 
„ Della memoria sua, dal capo un crine 
„ Ognun di voi gli svelga , onde a' uepoti 
„ Qual preziosa eredità trapassi. 

4.® CITTADINO 

„ No; il testamento in pria: leggilo. 

POPOLO 

Instruttì 
„ Esser voglia m del testamento: leggi. 

ANTONIO 

„ Deh, che mai richiedete? Io questo scritto 
,, Legger non deggio, e a voi saper non giova 
„ Quanto Giulio vi amò. Voi non di selce^ 



,/Nè di acciar siete; ma di umana tempra 
„ A* infiammarsi veloce; e a duro passo 
„ Trarvi jwtriano alfin l' affetto e V ira. 
„ No^.no.^ I^omani: restar dee secreto, 
„ Che di Cesare voi siete gli eredi. 
,, Oh, se il sapeste mai ! . . . 

4.^ CITTADINO 

Leggi lo scritto ; 
,, Non indugiar. 

ANTONIO 

L' impazienza vostra 
yy Spinta è tant' oltre ornai , che mi a&tica. 
,y Incauto ! io non sapea , che in poche note 
,, Fosse tanta virtù. Ma non è fallo, 
^^ Per certo, del voler, se ne vien danno 
yy Ai chiari spirti, onde il pugnai pur dianzi 
yy Delle membra di Cesare fea strage. 

4.® CITTADINO 

„ Sconoscenti , spietati ! E il testamento ? 
, Leggilo , deh ! 

POPOLO 

Su via ne appaga. 

ANTONIO 

A forza 
„ Vuoisi dunque eh' io legga? E non è modo, 
„ Né pregar che vi acqueti? E ben; d' intorno 
„ Schieratevi al suo fral ; e quei che scrisse 
yy n testamento vi farò palese, (i) 



( I ) L' originale dice : 

„ And lei me showyou him that made the will ! ^ 
vale a direi e lasciate eh * io vi mostri àolui cke^feee il /«- 
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jy Scender degg'io? mei |)ermeitete! • 

POPOLO 

Sceud). . 

4.^ CITTADINO 

y, Si formi un cerchio. 

I.^ CITTADINO 

Dalia sacra bara 
^^ Dileguatevi y orsù. 

• «••••••••■•• • 

POPOLO 

Su via ; si lasci 
yy Libero un intervallo a lui d' intorno. 

ANTONIO 

Se in voi rimane lacrimosa stilla , 

L' ora opportuna di versarla è giunta. 

Alcun non è, cred' io, che questo manto 
yy Non conosca tra voi. La prima volta 
yy Cesare lo vestì nella sua tenda 
,9 Una sera d' estate; e in quel di stesso 
„ L'audace Nervio appunto avea aconfitto.— < 
yy Entrò il ferro di Cassio in questo lato; 
yy Qui di Casca il pugnai la via si aperse ... 
„ Oh vedete (crudeli) come per bile 

Sforzando il colpo Y ha colui squarciato! 

Qui poi di Bruto prediletto scese 
y, V iniquo stil; e come a aè lo trasse, 
y, Il sangue seguitoUo, e d' improvviso 
yy Dalla ferita, rosseggiando ^ emerse, 

sta mento ; ed Antonio si esprime in tal guisa Dell' atto di 
u|) prosai inarsi ai cada fere di Cesare ^ e mostrarne prima 
il iiicinlo, indi le ferite. 
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„ Qua.ii (oh porlciitu!) ud avverar ae il ferro 

„ Spìiitu con tanta Htì pui-tia da Bruto;... 

,, Che r unico di (jÌuIÌu Ìdolo egli era. 

„ Fu d' ugni rol|)u il luì questo il più ctudoj 

,, Che quando (hIiì daiuiul) erger la destra il vide, 

„ E del^'auu stil sentì nel sangue il gelo, 

„ Piiii rhe dal braccio ancor della congiura, 

,, Da tanta ìngrutitudiue fu spento. 

„ Klla il cor gli spezzò, Ravvolto il ^apo 

„ Nel manto, strascinarsi a' pie fu visto 

„ Del simulacro di Pompeo, che a un tratto 

„ Vivo sangue stillò. — Cosi raorio 

„ D' ogni altissimo eroe Cesare Ìl primo. 

,, Oli eccidio senza esempio! Uh patria mia! 

„ Tutti allor fummo da' medesimi colpi 

„ Abbattuti, o Bomaui: il tiadiinento 

„ Scoppiò sul nostro capo. . . Oh^ voi piangete ? 

„ Che! del inantel di Cesare alla vista, 

y Alla sua vista sol, pietà vi stringe? .... 

,, Vedete or la sua spoglia, e te ferite 

,, Ivi per man de' congiurali aperte. 

l.** CITTADINO 

,, Ohimè! strazio crudel ec. ec. ec. 

ANTONIO 

„ Per mia cagioii non sia, deh, che improvvisa 
„ Lite civil divampi. Alme dabbene 
„ I congiurati son ; uè in ine diverso 
„ Pensier lìa mai. Da che Iraeano il dritto 
„ A si spietato eccidio, è ver, m' è ignoto j 
,, Ma la ragion non fia più a lungo ascosa. 
„ Sol del ver pago , cui veder mi è dato , 
„ A irupirarlo in altrui non io già miro: 
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Befi 80 quanto la dote in me sia scarsa 
Deir eloquenza , in paragon di Bruto. 
Lieto dell' altrui ben , di sensi aperto , 
E immerso tutto nel mio dolce amico . . 
{ yy Questa fu ognor V usanza mia. Gli stessi 

\ yy Liberi spirti y che a me dier V assenso 

I „ Per r esequie di Cesare , ben sanno 

,, Che neir arte del dir non vezzo o stile , 
yy Sussidio del pensier , non fior d' ingegno , 
„ Né modo è in me di sì propizio eflFetto , 
Che imperi al cor. Senz' abbellir parola , 
Sol quel che noto è a me y noto a voi stessi^ 
,, A espor mi accinsi. Le ferite ( e oh quante ! ) 
,^ Di Cesare vi addito ^ e a quelle mute 
^, Bocche del resto il ministero affido. 
yy Ma se Bruto foss' io ; se Antonio ei fosse, 
yy Ben altri allor vi avria che i vostri spirti 
yy Fieramente scotendo , alle ferite 
yy Di questo fral spirar potria tal voce, 
y, Da indurre air ira e alla pietà le stesse 
„ Pietre di Roma. 

1 .^ CITTADINO 

Disumana strage ! 
yy S' insurga dunque ec. ec. 

ANTONIO 

,, Deh , a che mai trascorrete 7 a tanto affetto 
„ Y' è ignoto ancor come il buon Giulio ha dritto. 
,, Smemorati Romani ! £ il testamento ? 

POPOLO 

,, Oh , è ver. Stiamlo ad udir. 

ANTONIO 

Eccolo: impresso 
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„ Egli è del 8U0 sttggel. Di cento cinque * 
„ Dramme ogni cittadino erede ei volle , 
„ Dell' amorosa sua memoria in segno. 

3.^ CITTADINO 

jy Oh magnanimo ec. ec. ec. 

ANTONIO 

^, I suoi giardini y i chiusi 
„ Suoi boschi , al Tebro in riva , ove la schiera 
„ Delle piante fruttifere si stende , 
„ In don vi lascia , amene piagge, adatte 
„ Ai campestri diporti. In questa spoglia 
yy Un Cesare già fu ! Chi dir mai puote 
y, Quando avverrà che altri quaggiù '1 pareggi 7 

L. 
Esiste egli orazione alcuna in cui siano gli 
argomenti si maestrevolmente adattati air indo- 
le e air intelligenza delle persone alle quali è ri- 
volta ? Non giunge essa per le vie della più deli- 
cata gradazione al punto cui era diretta ? In pri- 
mo luogo Antonio lusinga l'uditorio assicuran- 
dolo che Cesare amava i poveri y e simpatizzava 
colle loro calamità. Rammentando che egli avea 
ricusato la corona a lui offerta y allontana dai su- 
perficiali intelletti ogni sospetto di quell' ambi- 
zióne che i cospiratori allegavano come causa del 
fatto loro : dopo quest' oratorio artifizio prosegue, 
e fa menzione agli ascoltatori del testamento di 
Cesare. Havvi molta finezza nel far avvertire che 
questi ricevette il colpo mortale , vestito di quel 
manto istesso che indossava il giorno in cui ri- 
portò una vittoria su i Nervii , i più fieri tra i 
nemici di Roma. Eccita V oratore la più tenera 
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pietà Yiel mentovar la ferita recata a Cesare dal 
diletto suo Bruto. La circostanza ch'ai cadde 
vittima a pie della statua di Pompeo^ cui la ple- 
be considerava qual capo di un partito ad essa 
contrario , è un altro tocco squisito di questa bel- 
la orazione. Spiacemi dover dissentire dair opi- 
nione d' un nostro commentatore (i) che crede le 
parole ^^ oh qual caduta fu quella mai! ^, (a) ri- 
ferirsi alla caduta di Pompeo. A me sembrano 
piuttosto alludere a ciò che dice immediatamen- 
te Antonio : 

yy Tutti allor fummo da' medesmi colpi 
y, Abbattuti , o Romani : il tradimento 
y, Scoppiò sul nostro capo ... ; 

il che indica quanto lo stato generale della Re- 
pubblica affetto fosse dalla caduta del Dittatore! 
Siccome poi la rozza plebe teme di esser sfdotta 
dalle arti di uom dotto ed eloquente qual ^fa An-» 
tonio y egli con scaltro accorgimento V accerta 
non esser lui oratore. I raffinamenti del teatro 
francese non avrebbero per avventura soflEerto 
quella folla di plebei che in questa scena appari- 
sce. Ma il volubile umore del popolo ^ e il potere 
deir eloquenza sugli animi ^ sono espressi con tut* 
ta la verità ; onde siccome V imitazione è sì giu- 
sta , quantunque basso possa reputarsi il soggetta 
imitato^ io penso che non sia interamente cimd^n- 
nabile: solo nelle parole pronunziate dalla plebe 

(i) Steevens. 

(a) Così neir originale. 
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potrebbesi desiderare maggior brevità. Il slingue 
di Cesare che, spicciando dalla ferita , domanda 
chi sia colui che sì spietatamente batte , è un con- 
cetto senza difesa ; e troppo forse è frequente la 
ripetizione delle parole onores^oli uomini (i). 

L' orazione di Bruto , come un dotto esposi- 
tore rileva (2), ricercata e aflFettata in molte par- 
ti ^ è un tentativo infelice per adeguare quella 
brevità e semplicità d' espressione, di cui queir 
illustre romano era ammiratore deciso. Il nostro 
autore^ che ha con grande esattezza seguita ogni 
circostanza riferitaci da Plutarco , avrebbe pro- 
babilmente cercato di dare ad Antonio la pompa 
Aeir asiatica eloquenza ^ se il suo buon senso non 
lo aveisse fatto accorto che per esser patetico fa 
d! uopo esser semplice. 

La contesa tra Bruto e Cassio non merita in 
éonto alcuno il ridicolo, di cui il critico francese 
la sparge (3). Ivi i caratteri di quei personaggi 
sonò ben sostenuti': essa è naturale ad interessan- 
te, ma invece di accelerar la catastrofe la ritar- 
da , e serve soltanto a metter Bruto in buon lu- 
me. Sublime il genio in tutte le sue operazioni, sa- 
crifica le minute cose alle grandi , e le parti al 
tutto. La critica moderna però arrestasi intomo 
a piccoli oggetti. Il fine primario del nostro poe- 
ta era quello di disporre gli spettatori a favore di 
Bruto : per conseguirlo ei dovea dimostrare che 



(i) Tutto ciò Dell' originale di Shakespear. 

(2) Johnsoti. 

(3) Essa é anzi uBiyerfalmentc ammirata. 
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la sua indole era la più lontana cLe immaginar ai 
potesse da atto alcuno sanguinario o feroce ; ed 
inoltre colla sua condotta verso la moglie , verso 
gli amici ed i servi , dovea farci palese che in os- 
sequio della pubblica libertà avea Bruto riporta* 
to sulle sue naturali disposiaioni un trionfo tanto 
difficile y quanto quello che per simil cagione il 
suo gran predecessore aveva ottenuto sopra i na- 
turali suoi affetti. Clemenza ed umanità aggiun- 
gono splendore al più grande eroe ; ma qui tali 
sentimenti determinano tutto il carattere dell' 
uomO; e la qualità della sua azione. Le vittorie di 
Alessandro , di Cesare , di Annibale y sia che le 
loro guerre fossero giuste od ingiuste^ debbono ad 
essi meritare quel serto d' alloro eh' è V oggetto 
deir ambizione de' conquistatori ; ma V atto di 
Bruto di metter Cesare a morte era di tal ambi- 
gua natura da ricevere la sua qualificazione dal 
motivo che lo avea suggerito : questo solo dovea 
fissar su di lui il nome di patriotta , oppur d' as- 
sassino. Per la quel cosa il nostro autore mostra 
sommo giudizio nel cogliere varie opportune oc- 
casioni onde spiegare la bontà e dolcezza di Bru- 
to. È bellissimo il lieve incidente di quel suo a- 
stenersi dal risvegliar il servo eh' erasi addor- 
mentato mentre col liuto lo divertiva , non po- 
tendosi concepire che quegli , la cui tenera uma- 
nità rispetta il sonno del suo giovinetto Lucilio^ 
voglia per animo malvagio o crudele troncare il 
corso air importante ed illustre vita di Cesare. 

Sembra che Shakespear abbia avuto in mira 
di dar sulla scena un' esatta rappresentaziope di 
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tutti gli avvenimenti e caratteri compresi nells 
vita di Marco Bruto in Plutarco , ed ha maravi- 
gliosamente eseguito il suo disegno. Sarebbe for- 
se da desiderarsi che uno scrittore il quale posse- 
deva tutta la magia delle facoltà' poetiche^ non si 
fosse sì scrupolosamente tenuto entro i limiti dell' 
istorica verità. Le regioni della immaginazione^ 
nelle quali è permesso al poeta di signoreggiare 
liberamente^ sembrano il suo proprio dominio. 
In queste^ a somiglianza di Plutone^ ei regna 
suir ombre smisurate e terribili ^ di posseute ed 
augusta apparenza , ma cedenti e arrendevoli. La 
vita reale^ e la chiara luce del vero^ si oppongono 
a molte dilettevoli illusioni y e creano molte dif- 
ficoltà troppo dure a piegarsi all^ arte del p^ta. 
Pure il nostro autore sapeva di poter sempre fon- 
dare un forte interesse drammatico su quelle so- 
lide basi. La sua gran cognizione del cuore uma- 
no aveagli fatto avvertire quanto sia facile ecci- 
tare la simpatia per mezzo di cose che si credon 
reali. Ei sapeva eziandio che la curiosità ha forti 
attrattive , e che ogni circostanza connessa ad un 
grande evento^ ed ogni particolarità propria di 
un gran carattere impegnano V attenzione dello 
spettatore. Scrisse egli per piacere ad un popolo 
non istruito , e dalle sensazioni interamente gui- 
dato, e si rivolse a tali sensazioni^ le quali soven- 
te vengono risvegliate da cause che non hanno 
dignità e splendore abbastanza per chi è avvezzo 
agli speciosi miracoli di un' arte amica deir o- 
stentazìone^ e alle minime distinzioni d' un raffi- 
nato giudizio. Se vogliam biasimarlo perchè ab« 
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bia fatto all' istorica troppo subordinata ìà trag^ 
ca Musa , dobbiamo alnieiiu concedere che all' ef- 
fetto di produrre sugli animi nostri l' impressio- 
ne cK' ei vuole , ciò è assai meno nocevole di quel- 
le liberta che molli poeti sì prendono , offrendo- 
ci caratteri ed avvenimenti ben conosciuti, iu a- 
apetto sì diverso da quello iu cui ce li preseiila 
la fama universale, e la testiraomaiiza dei secoli, 
che lo spirilo è costretto di rigettarli. Forse 
Shakespear non senza discernimento pensi ch'era 
più ufHzio dello scritture draniinalico eccitar la 
simpatia che 1' ammirtiziuue , e che per ottenere 
im}>ei'o sulle passioni valeva ben la pena di non 
aspirare a quelle più finite bellezze che riescono 
sulla scena di assai minora ettlcacia. 

Siccome Shakespear intendeva far di Bruto 
il suo eroe , lia quindi rappresentato Osure in a- 
spetfo men Vantaggioso, dando un'aria d'inso- 
lenza e d' Oi^oglio alla sua condotta , U (juale è 
preordinala a far uascerc nello spettatore il pen- 
siero Ae la sua naturai inrtinazìolie possa (x>r- 
tarlo alla tiraimia. HispondL' egli in altero stile 
alle suppliche di Metello Cimbro , e di altri co- 
spiratori , relative al rìvocamento dal bando di 
Publio Cimbro. Il discors'j corrisponde allo sco- 
po del poeta , ma è pei-ò assai biasimevole se sì 
fa attenzione al carattere storico dell' inlerloru- 
ture , cui doveasi certamente maggior riguardo. 
E qui d lettore inglese avrà da divertirsi nel ve- 
dere ciò che il sig, de Voltaire ci assicura essere 
lina fedcl traduzione dì quel discorso. A quest' og- 
getto pertanto ri[»orterò il lesto e la TersioDe di 
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lui. Allorché Metello va per gettarsi ai piedi di 
Cesare^ questi gli dice (i): 

CAESAR 

I must prevent thee^ Cimber. 
These crouchiiigs ^ and these lowly courtesies 
Might fire the blood of ordiuary men; 
And turii pre-ordinance and first decree y 
luto the law of children. Be uot fond 
To think that Caesar bears such rebel blood , 
That will be thaw^d from the true quality ^ 
With that which melteth fools; I mean>sweet 

words, 
IiOW*crooked curt'sies^ and base spaniel-faw- 

ning. 
Thy brother by decree is banished ; 
Il thou dost bend^ and pray, and fawn forhim, 
I spum thee like a cur out of my way. 
Know , Caesar doth not wrong : nor wìthout 

cause 
Will he be satisfied. 

Cesar 
Cimber , je t'avertis que ces prosternemens, 
Ces genuflexions , ces basses flatteries 
Peuvent sur un coeur faible avoir quelque 

pouvoir, 
Et changer quelquefois Tordre étemel des cho^ 

ses 
Dans Tesprit des enfans ; ne t'imagine pas 

(0 Qui pare, poiché si tratta di stretto confronto, 
tion diamo cbe il testo e la tradazione in versi sciolti di 
Voltaire, senza occuparci della tradazione in prosa inglese 
che fa di esrf la Montagu. 
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Que le saog de Cesar puisse se fondre aÌDsi« 
Les prières^ les cris^ les vaines simagréees^ 
Les airs'<l' un chieo couchaut peuvent toucher 

un sol; 
MaÌA le coeur de Cesar resiste à ces bassesaes. 
Par un juste déeret ton frère est exilé. 
Piatte 9 prìe a genoux et lèche moi les pieds: 
Vas^ je te rosserai comme oftchieii: loio d'icù 
LoKsque Cesar fait tort il a toajoun raison. 
Bea. Jonsoa da un' erronea copia di tal di- 
scorso^ o dall' abbaglio d' un attore y essenda stato 
tratto in inganno^ incolpò Shakespear di assur- 
dità^ come se avesse posto in bocca a Cesare 
cK ei non fece mai torlo senza giusta causa, e dì 
questa falsa imputazione il sig. de Voltaire si è 
prevalso. — In quanto pcH a preoréinaact, o pri- 
mo decreta >. chiunque intende l' inglese vede evi- 
dentemente che Cesare si riferisce a quell' ordì* 
nanza e primo decreto ch'egli avea già emanato 
mandando Cimbro in esilio, onde dice: ,, io non 
voglio esser indotto da queste vostre proteste e 
preghiere a convertire i n^iei decreti in moinen- 
tanei voleri , come quei de' fitnchilli,^ £ se Sos^ 
se insorto alcun dubbio riguardo al pensiero di 
Cesare, ciò eh' ei dice poco più oltre lo avrebbe 
chiarito: 

„ Volli di Publio il bando^ e indarno spera 
„ Mortai virtù che il mio decreto cangi. L. 

Fa maraviglia che qualche amico non impe- 
disse al critico di cadere in si strano errore quale 
si è quello di cangiar V ordine eterno nejUe menti 
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de' fanciulli. È la nostra lingua benissimo co- 
nosciuta da molti de^ suoi concittadini^ i quali 
avrebbero agevolmente potuto spiegargli il vero 
senso della proposizione into j e che to change 
into significa sempre com^erùire una cosa in un^ 
altra. Sweet words ^ dolci o melate parole, 
crook'd courtesiesj cunfe od umili reverenze , 
e hasefawningSj vili adulazioni o lusinghe j ei 
traduce les airs d' un chien couchakt. Lechek 
LEs PiEDS non è la più bella ed esatta traduzione 
di tofawn^ che solo esprimeyar bassamente la 
corte. Fawning courtiers, ciqè lusinghieri cor- 
tigiani, sarebbe stranamente cambiato in corti- 
giani leccatori di piedi. A fawning stjrle , stile 
leccato y a fawning adresSj un complimento ser^ 
Sfile I sono famigliari espressioni ; ma chi ha mai 
pensato a dire feet-licking stjle j feet licking 
adresSj stile cioè e complimento leccatore di pie- 
di ? E neppure je te rosserai è più adeguata ver- 
sione di / will spurn theej essendo la prima u- 
iia trivialissima frase, mentre to spurn j sprez- 
zare^traCtar con dispregio^ è modo assai nobile 
del nostro linguaggio, e non disdicevole alla più 
alta poesia od eloquenza ; anzi è più spesso ado- 
prato in queste che nel familiare discorso. 

Il sig. Rowe nella Bella Penitente fa che 
Orazio dica a Lotario : 

,, Assai vile ti estimo 

„ Da rompere la legge , e dispregUtre 

yy Un ordin sacro, (i) 

(i) Aud spurn at sacred order. 
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Se il 8Ìg. de Voltaire tradur dovesse qaeste p^r^ 
fole andrebbe molto trionfante, scorgendo come 
uno dei nostri più eleganti poeti tratta di basto- 
nare un orditi sacro. Sembra quasi eh' ei non co- 
nosca neppure il valore delle lettere nel nostro 
alfabeto poiché dopo aver tradotto le parole' di 
Porzia : 

If it be no more, 
Portia is Brutus harlot > not bis wife — ^ 

,y Se Porzia resta 
y, Sol del tuo core al limitar, Tamiea 
yy Del tuo bel tempo io son , non la tua sposa, L* 
fa in nota un'osservazione sulla voce harlot per 
assicurarci ch'essa sta nell' originale per w-e , (i) 
vocabolo, che s'ei conoscesse il verso sciolto in- 
glese, saprebbe che collocato in quel luogo non 
poteva riempir la misura. 

Ma una volta il sig. de Voltaire intendeva 
passabilmente il nostro idioma. La sua traduzio- 
ne di una parte dell'arringa d'Antonio al po- 
polo , nella sua tragedia la Morte di Giulio Cela- 
re, benché di gran lunga inferiore all'originale, 
pure é assai buona , e nella tragedia il Giunio 
Bruto ha superato il Bruto del nostro antico poe- 
ta Lee. Ei ne ha seguite le tracce, facendo che, 
per opera della figlia di Tarquinio , sia il figlio 
di Giunio Bruto sedotto ed implicato in una tra- 
ma, diretta a ripor nel regno il padre di lei; ma 
con savio criterio ha imitato soltanto ciò eh' era 



^ (i) La modestia delF autrice le impedì di scritere in- 
tera la parola whore. 
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fl^^gno (V imitazione^ e per la forza del proprio ia 
gegno ha resa la sua tragedia assai migliore di 
quella delF anzidetto poeta. 

Dobbiam convenire che il sig. de Voltaire 
nella sua traduzione di Shakespear ha egregia- 
mente emulato quegF interpetri d' Omero^ j qua* 
li^ al dire del sig. Pope^ intendono male il te- 
^to, e indi pongono a carico del poeta la goffiig- 
gine delle loro versioni. Per mostrar poi eh' ei 
decide collo stesso giudizio e candore col quale 
traduce, sarà opportuno di produr la sentenza 
da lui pronunziata sul genio del nostro insigne 
drammatico. Parlando di Corneille ei dice che 
era originale còme Shakespear, e come lui 
pien di genio : ,, mais le genie de Corneille était 
à celui de Shakespear ce qu'un seigneur est à 
r égard d' un homme du peuple né avec le méme 
esprit que lui ,,. Ho riportate le sue proprie pa- 
role perchè esse non esprimono chiaramente al- 
cun senso determinato. Credo per altro che pos- 
sano venir tradotte cosi: ,, il genio di Corneille 
è a quello di Shakespear ciò che è un uomo di 
alta condizione rispetto ad uno della classe in- 
feriore nato colle stesse doti di spirito ,,. Ma al- 
lorché si parla di genio noi sempre intendiamo 
ciò che è originale e proprio, non già ciò eh' è 
prodotto o deriva da qualsiasi circostanza este- 
riore. Ora il sig. de Voltaire col dire che il genio 
di Corneille ha su quello del nostro concittadino 
la superiorità che una persona di alta nascita ha 
sopra un uomo di basso stato, nato col medesimo 
ingegno, rende oscura la sentenza. £i sembra 



.• 



2l4 

cosi trasferire il confronta dal genio alla manie- 
ra degli scrittori (i). 

Se però è da anteporsi quella maniera , che 
presta i più convenevoli sentimenti e il più no- 
bil carattere al personaggio principale del dram- 
ma, non v'ha diìbbio alcuno che il tragico in- 
glese non abbia completamente assicurata la sua 
superiorità sul conìjictitore , essendo innegabile 
che Ciana è un uomo volgare, in panrgoue di 
Bruto. 

In tutti i confronti istituiti dal tìg. de Voltai- 
re fra i due autori, ei non ha tenuto conto aJcuno 
a Shakespear di avere scritto la miglior comme^ 
dia della nostra favella. Che l' istess' uomo abbia 
avuta tanta varietà d' ingegno da produrre il Mac- 
beth, e le Spose Allegre (oComati) di Windsor, 
reca certamente stupore. E dove trovasi esempio 
tra gli antichi e i moderni d' un poeta che unisca 
il sublime e il patetico, le più ardite invenzioni 
\ della fantasia, e il più giusto e accurato delinea- 
mento de' caratteri, e che possegga altresì tanta 
forza comica, e nella più alta sua perfezione? I 
migliori poeti francesi futon quelli che scrissero 

yy Sul model degli antichi, e come aotiicliì^ 

aspirando all'onor secondo di buoni imitatori: 
ma tutti i critici nostri convengono ess6^eShake^ 
spear affatto originale. Confessa il sig. Pope 
eh' égli è più origiuale dello stesso Omero. Venne 



(i) Veggasi la nota in fine del libro. 
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mostrato con molt' ingegno e schiettezza (i) chV 
gli era mancante di dottrina , e che il suo secolo 
era rozzo e privo di gusto ; ma ciò che ebbe sulle 
opere sue anche più perniciosa influenza fu che 
la corte e le università ^ gli uomini di stato ed i 
letterati affi?ttavano un gergo scientifico. L' oscu- 
rità neir esprimerai era creduta il velo sacro del- 
le cognizioni e della sapienza ; e quella caligine 
che suol esser comune alla vigilia e al mattino 
della letteratura^ e che prova non esser questa 
al suo alto meriggio arrivata ^ era sparsa con so- 
verchia afiettazione negli scritti, ed anche nel 
parlare dei dotti, i quali preferi van sovente ira* 
magini esagerate o contorte alla semplice espo- 
sizione dei lor pensieri. Non mai tanto merita 
Shakespear la censura del vero critico, quanto 
allorché condescende a cotesta falsa pompa dì mo- 
di. Era perdonabile ad un uomo della sua condi- 
zione il non esser più incivilito e più colto de' 
suoi contemporanei, ma non possiamo sì facil- 
mente scusare che tale altezza d^ ingegno siasi ab- 
bassata ad alcuna specie di affisttazióne. 

Avrò forse taccia di parzialità verso il mio au- 
tore per non èssermi abbandonata a quel mali- 
gno spirito di (Critica che dilettasi di notare ogni 
macchia. Ho passato del pari sotto silenzio i pre- 
gi e i difetti, dove non toccano essenst^ialmenté i 
grandi proponimenti del dramma. Sono questi 
tanto palpabili che i lettori i più disattenti deb- 
bono ravvisarli: lo splendore de^ suoi passi più 

(i) Dal Bj Farmer. 
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belli colpisce in egual maniera. A me sembra 
che la drammatica richiegga una critica diffe- 
rente da quella d' ogni altra poesia. Deve un 
dramma considerarsi sotto V aspetto di un cor- 
po vivente: regolarità di forme ^ grazia^ morbi- 
dezza, delicatezza non bastano a renderlo perfetto^ 
se non è cosi ben organizzato al di dentro^com'è 
bello al di fuori. In parecchi drammi molti 
caratteri^ a foggia di bella persona^ ma paraliti- 
ca, sono inerti^ deboli , e totalmente incapaci 
deir esecuzione dei propri oflSci^ a segno che 
bisogna supplirvi per altrui mezzo. In essi la con- 
dotta dell* azione somiglia troppo al metodo pra- 
ticato per r epopea , procedendo col soccorso del- 
la narrativa, e con una serie di parti staccate. 

Egli è ingiusto il giudicar partitamente di un 
opera , il merito della quale dipende dair effetto 
di varie combinazioni e di sforzi ripetuti ^ che in- 
sieme concorrono a produrre un fine determi- 
nato. Opere senza genio sono per V ordinario re- 
golarmente insipide^ e freddamente corrette, e 
rassomigliano a quegli esseri viventi, ai quali 

„ Nel vano sogno dell' inutil vita 

,, Il retto senso ond' esser giusti manca, 

„ E manca la passion per esser tristi (i). 

Debbono farsi alcune concessioni a coloro, che 
sono d' indole più animata e di mente più attiva, 
se nel movimento delle grandi azioni, e neir e- 
sercizìo delle grandi facoltà , cadono in alcuni 

(i) D/ Young's Salyres. 
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piccioli errori. Il genio di Sliakespear è si esteso 
e profondo , che ho ben ragion di temere che il 
numero delle perfezioni sfuggite al mio discerni- 
mento non sia maggiore delle mancanze che ho 
lasciato correre senza censura ; ma spero che que- 
sto debole saggio^ in difesa del nostro sommo poe- 
ta, ecciterà qualche critico sagace a rendergli più 
ampia giustizia. In questa fiducia non tolsi ad 
esaminare molti suoi drammi, che meritano il 
patrocinio di più giudizioso zelo, e di più speri"- 
mentato valore. 

Ecco la nota accennata a pag. 214* 

/ Francesi non cessano ancora di paragonare il ge^ 
nio di Corneille a quello di Shakespear ! escIamaYa 
mesi fa il traduttore di questo libro^ entrando nella ca- 
mera d'un Inglese dì età matura, virtuoso quanto sensibi- 
le , e dotto quanto modesto. E in così dire porgendogli Ìl 
Costituzionale de^ 1/^ ottobre 1827, all'articolo intitolala 
De Shakespeare noi gli facemmo particolarmente notare 
il paragrafo in cui si asserisce che 99 LA DlFFERENCX 
RÉELLE entre Shakespear et Corneille, e' est que Y un re- 
connait un système^ tandis que Taatre n'en reconnait 
pas. jy Dopo attenta lettura non poche furono le osserva- 
zioni del buon Inglese, e ci parvero si ragionate e sì giù» 
ste che lo pregammo a metterle in carta. £i ci compiacque 
di lì a poco con gentilezza, per lo che, senz'altro pensie- 
ro che quel di tradurle con precisione , ne facciam parte ai 
nostri lettori. 

„ U autore deir articolo del Costituzionale de' 34 ot^ 
„ tobre 1827 riguarda il genio di Corneille di forza eguale 
„ al genio di Shakespear. Ora, siccome Corneille è assai 
„ più regolare di Shakespear, se la parità di genio ve- 
„ nisse una volta ammessa, ne verrebbe di conseguenza 
„ che Shakespear fosse inferiore. Ma gF Inglesi non am- 



y, mf>l folio Intesta uguaglianza di genio^efone pochi stra- 
^ iiieri sono oel caso di fare no giusto paragone fra que' 
yy due aatorì. Per mezzodì una traduzione, e senza in- 
yy tendere una parola d' inglese, possono i non Inglesi scor- 
yy gere a prima giunta che Gomeille è di gran lunga più 
„ regolare di Shakespear. A giudicare però del genio di 
jf qnest* autore, e della energia delle sne espressioni , una 
f, traduzione non basta, (come non basta una stampa a ^u- 
fj dicare dei colori d' un quadro, specialmente OTe si trat- 
„ tasse d' un capo d* opera dì Tiziano odi Rubens , s} per- 
„ feltì nel colorito ) ma fa d' uopo saper l'inglese e saperlo 
„ bene. Se un forestiere giudicasse dà una traduzione in 
„ lìngua inglese o francese dei meriti poetid di Dante, che 
„ mai direbbero di tal giudizio gì' Italiani? Essi avrebber 
„ sicuramente buon dritto di ricusarlo. Qualunque lettore 
,, imparziale, che intenda bene la lingua dell* originale, an- 
ff che dopo aver letta la seconda parte dell' articolo del 
„ Costituzionale ^npelerèi pur sempre che il genio di Sbake- 
„ spear supera quello di Gorneìlle quanto un gigante su- 
„ pererebbe in forza un uomo comune. Sbakespcar é ma-t 
97 gtco, è divinamente inspirato; né vi fu giammai autore 
„ che descrivesse le sempiici bellezze di natura, e le tene- 
„ re passioni dell' animo, in modo tanto incantevole, quan- 
„ to questo tragico, cbe sul continente fa per sì lungo 
„ tempo riputato sublime è vero, ma gonfio e selvaggio. 
„ Ma una delle più rimarchcToli sue qualità consiste nella 
fj vatietà immensa de' suoi caratteri, tutti 1' uno dalTal- 
„ tro perfettamente distinti, e tutti sì bene e sì profonda- 
,, mente delineati. £ chi ne ha mai prodotti in iscena di 
„ sì gran forza e sì originale, come Shylock , Falstaff, 
„ Oidio, lagOj A mieto j Giacomo, Rosali nda, Benedet- 
99 to, Bentnce , Miranda, Maholio, Sir Andrea A' 
91 QiiC'CÌKU'.ck , Ltar , Riccardo IH, Machèth, il ReGio^ 
„ vanni? Fu mai trnltegjgiato da clnccbessia un carattere 
„ 81 bello e sr|insito come quel d' Imogene nel Cimbelìno? 
,, Il he! ritratto di Rebecca, delineato da W. Scott, rimane 
„ intieruincMiie offuscato a paragone di quello. Qual poeta 
„ drammatico ha mai dipinto la pazzia, e gli orrori di una 
„ coscitsiiza colpevole, al pari di Shokcspeàr? Nella trage- 
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jy dia il Re Lear, ed anche in Amleto, egli ha iatto lo più 
jy giusta e filosofica distinzione tra la vera e la finta paz-^ 
yy zia 9 e chi scrive queste parole la sentì un giorno appluH^ 
jy dire altamente da un fì^fiologo^i somma riputazione, di- 
9j rettore d'uno spedale di pazzi. Infine quale scrittore 
yy immaginò mai l' Ardito incidente d' un personaggio che 
9, cammini ^orm^endo per effetto di perturbata fania- 
,y sia e di rea coscienza , come Shahespear ha fatto di Lady 
,y Macbeth? -Sarei infinito se volessi indicare tutti i carat- 
y, teriy in cui Shakespear ha per cosi dire gareggiato colla 
yy natura; caratteri ai quali, siccome osserva uu critico in- 
,y sigBe,«gli presta sempre un linguaggio si appropriato, 
' „ che basterebbe a farli riconoscere quand' anche non fosse 
„ indicato ne' drammi il nome degl' interlocutori. 

,, Ma non contento di aver quasi esauriti i soggetti del 
,y mondo reale, incoraggito e guidato dalle superstizioni 
„ de'suoi tempi, il nostro tragico arditamente si slancia nel- 
„ le regioni della immaginazione , ed é qui eh' ei non ha as- 
,, soluta mente rivali. Noi slam compresi da maraviglia con- 
„ siderando *che i caratteri de' suoi es^vx fantastici sono 
„ da lui sostenuti così bene (secondo le opinioni del suo 
„ secolo) come quelli de' suoi esseri umani, e sono ad un 
„ tempo* fra loro affatto diversi. Infatti potrà mai esservi 
„ cosa tanto differente dai sentimenti e ù'\\ linguaggio che 
„ egli presta ali* ombra di Amleto, quanto il linguaggio ed 
„ i sentimenti che impiega per le streghe o per gli spiriti 
„ infernali nel Macbeth, per Calibano o per Ariel nella 
,, Tempesta, e per le fate nel Sogno di una notte a mez^ 
,, za estate? Ma per sentir tanti pregi eminenti e sublimi 
„ non basta già intender l'inglese; è l' inglese del secolo 
„ di Shakespear che fa d*uopo intender perfettamente, e 
,, Shakespear dev' essere studiato, anche dagli stessi Ingle- 
„ si, come si studia un poeta straniero. 

„ li redattore dell' articolo del Costituzionale vorreb- 
„ he in qualche modo far credere che Shakespear , quale 
„ si rappresenta sulle scene oggigiorno, è un lavoro di 
„ tarsia o di commesso, collegato insieme con pezzi inne- 
„ stati di composizione moderna. Ciò non è esatto, né può 
„ applicarsi ad alcuna produzione di Shakespear, come 
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'„ vien oggi nppreseotatay eccetto soltanto ai Riccardo III 
„ nella riforma del quale Cibber inserì un passo dell' £>t- 
ff rico IV, ed alenai altri dell' Enrico VI (dramma cbe 
1, ora pi& non si rappresenta ) e tale riforma renne sempre 
^ riputata eccellente. Nel resto Sbakespear è stato adat- 
I, tato al teatro moderno, solo colla omissione di quaiclie 
f^ inutile scena 9 e coli* accorciamento di qualche lunga e 
Vi graTC parlata ; ma rispetto ai Tersi moderni , inseriti per 
jy la connessione degli altri, essi forse ridoconsi acinquan- 
^ ta o sessanta nel Riccardo III, a due brevissime scene 
I) nel Re Lear, a otto Tersi nella parlata del moribondo 
ff Macbeth , e ad un numero eguale nella scena della tom- 
ff ba in Romeo e Giulietta. Ecco in quali termini sta la 
ff cosa. 

y, Sbakespear si riguarda generalmente come gran poe- 
^ ta soltanto; ma certamente (ed è bene ripetere questa 
I, riflessione chiunque fosse il primo a farla] egli era an- 
„ Cora uno dei più gran filosofi moralisti cbe il mondo 
ff abbia mai prodotto. É da presumersi che concorreranno 
,, in questa opinione tutti quelli che sono capaci d' inten* 
^1 derlo. 

Tali sono le semplici e precise parole del nostro amico. 
Esse ci sembrano poter servire di replica anche alle Con- 
siderazioni sopra Shakespear del Visconte ài Chateau- 
briand, clic leggonsi dopo le Avventure dell* ultimo Aben- 
cerragio in un volumetto pubblicato a Venezia. Noi di 
buon grado facciam plauso alle annotazioni in cui il tradut- 
tore confuta queir illustre Francese ; siccome d' altronde 
non possiamo a meno di coglier qui V occasione di colma- 
re di lodi i redattori del Globo per tanti bellissimi arti- 
coli che ci somministrano intorno al tragico inglese, e alle 
rappresentazioni de' suoi drammi e tragedie, che per ope- 
ra di attori distinti, e particolarmente della celebre Miss. 
Smithson e di Macreadj, hanno ora luogo a Parigi , con 
incontro che ben di rado fallisce, e qualche Tolta con 
generale entusiasmo anche per parte degli spettatori fran- 
cesi. 
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POSCRITTO 



X erminata la stampa di questa traduzione, un 
articolo del Globo ^".Sg. ci consiglia a trattener- 
ci altri pochi momenti coi nostri lettori. Lungi 
da noi il pensiero di stabilire una polemica coi 
valenti scrittori di quel giornale, su i quali ab- 
biamo nella precedente nota espresso il nostro 
parere, che senza adulazione amiamo di confer- 
mare. Le brevi nostre parole che seguono siano 
anzi una^oTclla prova dell' attenzione che po- 
niamo ai pensamenti di chi ha gii reso molli 
nobili servigi alla causa dell' imparzialità lette- 
raria, e della critica spregiudicata. 

Il sig. Kean, celebre attore inglese, produ- 
cendosi sulle scene di Parigi uelh parie di Ric- 
cardo III non ha incontrato I' applauso che gli 
si presagiva, e l'effetto della rappresentazione 
ha tradito il desiderio di quella scuola di critici 
che In Francia va adoprandosi a tutto potere per 
render popolare Shakespear. Ora (si perdoni una 
nostra supposizione) sembra che l'estensore del 
citato articolo, dopo aver in parte attribuito co- 
testo men felice successo a qualche deGcienza 
d' attitudine fisica nell'attore, ed a qualche er- 
rore fondamentale nel modo di concepire e di 
condurre la sua imitazione scenica, abbia cre- 
duto necessario di assolverne il gusto francese, 
non ancora familiarìzzato colle fierezze del tra- 
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gico britannico, e i difetti del tragico stesso , e le 
imperfezioni del suo dramma. Quindi si è egli e- 
loquentemente diffuso contra CoUey Cibber, ed 
alia sua riforma del Riccardo III ( eh' è il dram- 
ma che rappresentano gli attori inglesi da oltre 
cent' anni à questa parte ) ha dato quaai ogni 
colpa del mal evento , e chiamandola fumigante 
et monotone Tha dichiarata tutt' altra cosa deU 
la cronaca così poeiicd^ e oasi varia di Shale^ 
speai*. Quanto a noi , nella nota a pag. iS6 ab- 
biamo espresso un diverso pM^re, e sebbene in 
massima generale sentiamo che trasfonnas^oni 
di opere d' ingegno yoglion essere più sovente 
riprese die scusate^ non troviamo^ sinceramente 
parlando, motivo onde ricrederci. 

Si esaminino uno a uno i cambiamenti del 
Cibber ; si provi che i passi risecati era più op- 
portuno lasciarli; che i passi posposti stavano 
bene dov' erano, o sono mal collocati dove ora 
stanno; e cosi via via si ragioni per dimostrare 
che r effetto del Riccardo III di Shakespear sa- 
rebbe stato migliore che non è quello della ese* 
guita riforma , ed allora arriveremo a convincer- 
ci che il pubblico inglese ha avuto torto pel corso 
di due o tre generazioni , e che ì più avveduti 
critici nazionali hanno malamente opinato con- 
cludendo nel modo che vedremo le loro medita- 
zioni su quel dramma storico o tragedia due vo- 
glia dirsi. Ma un' analisi , come quella che desi* 
deriamQ, sarebbe troppo lunga per una nota ad 
un libro, egualmente che per un articolo di giofh 
noie, onde opponendo autorità ad autorità ci ri- 
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feriremo ai critici dì cui %e»lé sì die cennu,e co- 
minciando cui Juliiisuii pruseguiremocol Mdloue, 
recaiido ciù che essi dicuno intorno ni Riccardo 
III di Shakespear. 

„ Fra le opere del nostro auture fjuestu è una 
„ delle più celebrale. Tuttavia non son certo che 
„ non sìa accaduto a lui ciò che uccudde ad altri, 
„ vale a dire, di ottenere maggior lode dove 
j, questa è incu meritata. K tuoi' dì dubbio che 
,, cjuesto dramma contiene pareccliitì scene pie- 
„ ne di nobiltà, e assai bene immaginate per 
„ r elTetto teatrale. Ma alcune purti sono incon- 
„ eludenti, altre disgustose, ed alcune inipro- 
,, habili. Jou>soN. 



„ Io convengo interamente eoi Dottor John- 
son nel credere che questo dramma, da quan- 
do Cu rappresentato la prima volta sino al dì 
^' <^gg'> ^'3 ^t>do valutato multo al di sopra del 
suo merito. Dalle multe allusioni che si tro- 
vano dì esso nei libri di quel secolo, e dalle 
molte edizioni che se ne fecero, sono indotto 
a pensare che fosse più sovente recitato e piìì 
ammirato che alcun' altra delle tragedie del 
nostro autore. Forse la sua popolarità derivò 
iino a un certo segno dall' aborrimento che a 
giusto titolo destava il car:ittere di Riccardo, 
lo che dovea agire specialmente con forza 3U 
di coloro i cui avoli potevano essere stati all' 
incirca suoi contemporanei , e dalla circostan- 
za che la regina allora sul trono (Elisabetta) 
ne promuoveva e ne approvava la recita , co- 



,f me qoelb che probabilmente compiaceasi uon 
^ poco Tedendo Enrico VII presenUto nel solo 
yj favorerole aspetto in cm era possibile di mo- 
py itrario sulla scena. Malohe. 

Bla non basta che in sé stesso rìgnardato il 
Riccardo III di Shakespear sia qm valatato iufe- 
riore d' assai alla sua reputazione; ecco che lo 
Steevens^cominentatore diligente e sottile di Sha- 
kespear ^ allo studio del quale consacrai migliori 
anni della sua vita (3o auui egli dice) ponendo 
la composizione originale a confronto della rifor- 
ma di Cibber , così ci spiega la sua mente. 

f, Io mi uniformo di tutto cuore alle opimo- 
fy ni del dott. Johnson e del sig. Malone. Nondi- 
„ meno essi non hanno forse posto mente ad una 
„ causa del buon successo di questa tragedia. La 
„ parte di Riccardo è forse diversificata più di 
fy qualunque altra ^ e conseguentemente più sa- 
,j scettibile di far spiccare V abilità d' un attore 
,y giudizioso.' Essa di fatti comprende gli elemen- 
„ ti di quasi ogni specie di carattere mostrato 
„ sulla scena. L' eroe, V amante, 1' uomo di sta- 
„ to, il buffone, V ipocrita, il peccatore induri- 
^, to , e il peccator che si pente , ec. si trovano 
„ nella sua composizione. Non è però maraviglia 
„ se il magistrale artifizio di un BurbagCj di un 
ff Garrickj di un Henderson (celebri attori) 
^, abbia procacciato al Riccardo III, in epoche 
jy differenti, una popolarità superiore a quella 
„ di altri drammi dello stésso autore. Il favore 
yy poi con cui si accoglie in oggi questa tragedia 
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„ deve attribuirsi ia qualche gr:ido alla riforma 
„ che ne ha fatta il sig. Cìbber, la (juiite, generul- 
., mente consideratila è giudiziosa, luralti qual 
„ moderno uditorio ascolterebbe cou pazienza la 
j, narrativa del sogno di Clarence — le susse- ' 
„ guenti sue querele contro i sicarii — le ciarle 
„ de' suoi Jigli — il soliloquio dello scrivano — ■ 
„il noioso dialogo dei cittadini — te invettive 
„ di Margherita — le frasi villane in cui pro- 
,, rompe la Duchessa i^i York contro Riccar- 
„ do — la ripetuta processione verso i patibo- 
„li — la superflua turba di spettri — ed altri 
„ antidrammatici imbarazzi^ che debbono arer 
„ impedito alle più pregevoli partì di questa tra- 
„ gedia di ottenere l' effetto teatrale che ora ol- 
„ tengono, e di sembrare cosi importanti come 
„ sono? Il languore sbandita dal Riccardo III 
„ deve perciò compensare quella qualunque siasi 
jj rimanente improbabilità che è inseparabile da 
,, un dramma istorico dove sono stati ristretti 
„ irregolarmente gli avvenimenti di quattordi- 
,j ci anni Steevens. 



Riflettendo un momento su queste parole 
dello Steevcns, non possiamo a meno di doman- 
dare a noi stessi ed agli altri: avrà maggior in- 
fluenza auir animo nostro il ragionameuto di co- 
loro, che, a spiegare la fredda accoglienza avuta 
una due volte in Parigi dal Riccardo III, ver- 
sano ogni sorta di biasimo sulla riforma di Cib- 
Ixr, o non piuttosto ci parrà ben altrimenti con- 
fermata da autorevole esperienza l'opinione di 



quegli altri ^ che vedendo costantemente applau^ 
dita e desiderata in Inghilterra una tragedia^ pie- 
na in origine di languore e di tedio ^attribuisco- 
^no in parte y se non in tutto^ a quella riforiDa 
* stessa gli applausi ed il favore del pubblico? 
£ vaglia il vero, anche i redattori del 6/o6a 
non negano la necessità dì por mano qua e là ai 
drammi originali di Shakespeare ma accasano 
Gibber^ed srttri ches' inoiricaronodi ridurli^ per- 
chè noi fecero colla dovata moderaaione^, e se- 
condarono le esigenze degli attori, sacrificando 
la fama del gran poeta. Noi non ricusiamo di 
credere che 1^ |iraqia di figurare a lor modo po- 
tesse illudere la mente di cotesti attori, ma non- 
ci par supposisione ammissibile che nn pòpolo , 
presso il qnale la venerazione per ShiJiespear à 
(j^uasi dote ereditaria, si lasciasse dominare dalle 
lor pretensioni quando queste oltrepassassero i 
limiti della ragionevolezza, f le regole dell' op-^ 
portqnìtà e della convenienza. Però, come dice^ 
va V amico nostro inglese nella precedente nota, 
deesi ristabilire la verità del fatto, il quale ci obi 
bliga a riconoscere che le mutazìonii e i cambia- 
menti, di cqi tanto si parla , non denaturano al- 
la fin 6ne Shakespeare e non lo fanno ^ come vor-i 
rebbesi, tanto minor di sé stesso. Perchè furonvi 
raffazzonato^ che travisarono alcuni suoi dram^ 
mi, si vorrà trarre a priori una illazione contro 
ciò che può aver suggerito il buon giudizio e l'e- 
sperienza teatrale di un Garrick, e che fu consi-s 
gliato ed approvato^ da uomini egregi per dottri-^ 
na e per gustò? 
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^y Se io potessi ^ aggiunge ora il nostro ami- 
y^ co ^ dopo aver letto anch'esso T articolo d^l 
,^ Globo j eeio potessi senz' ardire accgmipagnar- 
,y mi con tanti valenti critici della mia patria ^ 
yy direi che nel corso di lunghe ed assidue rìfles* 
„ sioni sulle opere di Shakespear, dopo aver let-- 
,y ta la riforma di Cibber forse trenta volte^ ed 
,, averla veduta recitare altrettante) ncni mi è 
yy mai nato dubbio che questa riforma ^ che mi 
,y fu sempre cagione di sommo diletto ^ non fosse 
,y preferibile al dramma originale^ di cui sola- 
,y mente a stento -potei quattro o cinque yolt^ 
f, compiere la lettura. Sian paghi ( continuava 
py egli coli ingenua schiettezza ) i redattori del 
„ Globo della lode che loro compete per aver 
yy trattato criticamente dei drammi di Shake- 
,y spear, eoa una cogniziou del soggetto nuova 
yy certamente in Francia, e per aver raddrizzato 
yy gli errori del gusto nazionale e i sofisnii dei 
yy precedenti e dei contemporanei critici, intor^ 
y, no all'autor drammatico di cui s' onora Tln» 
yy gbìltfsrra, ma il loro zelo non sia eccessivo; e 
yy se la causa eh' essi difendono non guadagna 
„ ogni giorno terreno presso i loro compatriotti, 
yy si contentino di non addurre altre ragioni che 
,y le vere, e si confidino nel tempo, e nella co* 
„ stanza dei loro sforzi per propagare V ammira- 
,) zione, e stabilire universalmente la fama di 
,, un ingegno grande, malgrado le sue imperfe* 
„ zioni, ed impareggiabile fra quanti furono poe- 
„ ti é scrittori. 



'/ 





ERRORI 


CORREZIOHI 
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yin T. a. in nota. Essa è 


Essoé 




s8. ▼• 3. dal misero 


dei auserò 


— 


65. Tt 9^ indiffereiite 


e indifferente 


r 


68. T. X poca adattata 


poco adattata 


— 


69. T. 7* in nota, e gli 


egli 


— 


1^3. T. ^. sapestiaione 


superstizione] 


— 


i32. T. IO. rappesentate 


rappresentate 


— 


i4i-1r. a5. e lasciarne 


a lasciarne 
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143. T. anti-pennlt. respinger 


jeespinger 
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i49« T. anti-pennlt. assasino 


assassino 
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i54« ▼• 6. Tero giusto 


yero e giusto 


— 


175. T. 17. sdegniaoMÌ 


sdegnarne 


.— 


2o5. T. ao. natvmle ad in* natarale ed in 




teressante 


ressante 


mm> 


322. T. 3. centra 


cootro 
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